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POEMA 

DALLA  COMUNITÀ  DI  PIACENZA 

UMILIATO 

^  ALLA   REALE  SERENISSIMA  ALTEZZA 

D.   CARLO 

INFANTE  DI  SPAGNA 

DUCA 

DI    PIACENZA,    PARMA   5cc. 

E 

GRAN  PRINCIPE  DI  TOSCANA, 

NEL  SUO   FAUSTISSIMO   ARRIVO 
IN  DETTA  CITTA*. 


PIACENZA       CIDIOCCXXXn. 

Nella    Regia  Ducale  Stamperia   del  Bazachi . 

Con  licenza  de*  Superiori, 


ALLA     REALE 
ALTEZZA  VOSTRA  SERENISSIMA 


IL      rRIOjR.E,      ED      ANZIANI, 

'  Allegrezza  ,  dalla  quale  , 
nel  feliciffimo  ingreilo  di 
Vostra^  Altezza  Reale, la 
Città  di  Piacenza  è  com- 
prefa  ,  fé  non  aduliamo 
un  pò  troppo  noi  ileffi  ^ 
qualche  cola  ci  fembra 
avere  di  nuovo,  di  particolare,  di  raro- 
La  prima  dimoftrazione  li  può  dir,  che 
sfavilli  negli  occhi  dt  fuoi  Cittadini  ^ 
i  quali    avidamente  correndo   a  rimirare   il 

volto 


volto  del  nuovo  loro  Sourano ,  non  fanno 
ritirarne  lo  iguardo  ,  e  dopo  averlo  ve- 
duto ,  ancor  lo  cercano  .  I  Principi  della 
voftra  età,  e  molto  più  del  voftro  Sangue, 
hanno  quefto  di  proprio ,  che  le  prime  ad 
alzar  Trono  lui  loro  volto  iieno  le  Gra- 
zie ;  e  comunque  vi  li  vada  infieme  {co- 
prendo la  Maeftà,  pur  non  ha  ancora,  che 
lineamenti  principiati,  e  fi  può  dire,  che 
anch'  ella  ila  Grazia  ,  perchè  non  è  più 
che  Maeflà,  che  fìorifce  .  Or  chi  non  la, 
che  Grazie  compiute ,  e  Maeftà  in  fiore  fo- 
no cofe,  luUe  quali  fé  ogni  occhio  ,  mag- 
giormente quello  de'  Sudditi  è  inconten- 
tabile, né  mai  finifce  di  Ibddisfarfi. 

Altra  dimoftrazione  fono  le  Felle,  gli  ap- 
parati, le  pompe,  e  quella  qualunque  fon- 
tuoiità,  nella  quale,  fecondo  fuo  potere,  ha 
procurato  di  porli  .  Vanto  non  piccolo  di 
quefta  Città  è,  trovarli  collocata  lulle  Ipon- 
de  del  maggior  Fiume,  che  bagni  l'Italia, 
e  l'ampio  cerchio  delle  fue  Mura,  e   le  lue 

Torri 


Torri ,  i  fuoi  Templi  ,  i  fuoi  Palagi  pò* 
ter  rimirare  in  queir  acque,  e  in  quello 
luo  rimirarli,  non  difpiacere  a  le  lì  ella  • 
Direm  più  ;  trovare  di  che  invanirfi  in 
quella  veramente  Reale  Abitazione  ,  che 
v'  ha  ricevuto  ;  Abitazione  principiata  con 
una  quali  difperazion  di  finirla  ,  o  pur 
principiata  col  gran  dedino,  che  a  finirla, 
VI  volelTe  un  Figliuolo  di  Re,  e  Figliuo- 
lo, che  avelie  nelle  lue  vene  parte  di  quell' 
alio,  e  generofo  Sangue,  che  ebbe  il  co^ 
raggio  d^  incominciarla  .  Ma  quella  Città, 
che  ha  fpecchio  sì  bello  delle  lue  Gran' 
dezze ,  e  in  quelli  giorni  ,  nelle  Moli  al- 
zate a  Gloria  vollra  ,  negli  Archi  Trion- 
fali, e  nelle  fplendide  comparfe  della  fua 
^ntichiffima ,  e  fioritiilima  Nobiltà  ,  vede 
ricreiauta  ài  tanto  la  fua  magnificenza, 
quanto  più  volentieri  li  Ipecchia?  e  quanto  le 
aggmnge  di  piacere  ,  che  per  le  fue  lliumi- 
Mzioni ,  e  per  gli  Fuochi  di  gioia  ,  che  man- 
da  al  Cielo,  può  Ipecchiarli  per  fìn  di  notte? 


:f^9z^ 


Che 


Che  diremo  degli  applaufì  ,  dei  viva-., 
delle  acclamazioni ,  che  accompagnano  da 
per  tutto  V.  A.  R.?  Acclamazioni,  che  non 
poiTon  mentire  ,  perchè  fono  univerfali , 
perchè  fono  concordi ,  perchè  muouon  dal 
cuore ,  perchè  V  Amor  le  fa  nafcere ,  e  il 
Giubilo  le  Sprigiona  ;  acclamazioni  final- 
mente ,  che  ora  fono  uno  sfogo  della  no- 
llra  allegrezza,  e  a  un  tempo  raedelimo  fono 
un  prefagio  di  quegli  alti  Fatti,  per  onorare 
i  quali  la  più  beila  acclamazione  ,  che  far 
fi  potrà ,  farà   la  maraviglia ,  e  il  filenzio  . 

Aggiungafi  a  tutto  ciò  quel  mettere , 
che  fi  fa  fotto  gli  occhi  di  V,  A.  R.  le  ro- 
morofe  ,  le  accorte  infieme  ,  e  leali  faccende, 
alle  quali  nelle  fue  Fiere,  ne'  fuoi  Traffi- 
chi ,  ne  fuoi  contratti  intende  la  Mercatu- 
ra: che  è  queir  Arte,  a  cui  delle  ricchez- 
ze ,  degli  agi,  e  delle  forze  loro  fon  debi- 
tori i  Regni;  che  non  folo  le  più  difcofte 
Città ,  ma  un  Mondo  coli'  altro ,  il  nuovo 
air  antico  giunge,  e  connette,  o  pur  fa  di 

due 


due  Mondi  una  fola  Città  ;  che  può  chia- 
marii  il  nervo  dei  Re  ,  perchè  de'  fuoi 
profitti  principahnente  lulliftono  i  loro  E- 
lèrciti  ,  e  come  per  ella  è  più  allegro  il 
loro  Erario ,  co^i  fono  più  coraggioiì  i  loro 
Soldati;  che  in  fomraa,  lia  perla  Fortezza 
richiefta  in  chi  traffica,  fia  per  quella,  che 
infpira  a  chi  combatte,  dallo  Spirito  Santo 
medefimo  vien  detta ,  Meftier  da  Forte . 
E  forfè,  che  fra  tutte  le  allegrezze  di  que- 
lla Città,  agli  occhi  di  V.  A.  R.  farà  di 
particolare  diletto  quel  "bel  tumulto  di 
Compratori ,  di  Venditori ,  di  Spettatori 
che  elTendo  movimento  di  Fiera,  potrà  pa- 
rerle movimento  di  Campo  :  e  forfè  ezian- 
dio ,  che  Palchi,  e  Officine  d'  ogni  più  ric- 
ca Merce  fornite ,  e  in  vago  leggiadro  or- 
dine collocale,  faranno  al  guardo  di  V.  A, 
R.  fpettacolo  deliziofìffirao  ,  perchè  in  eHb 
le  parrà  di  raffigurare  Tende  di  Guerra,  e 
Militari  accampamenti. 

Per  dare  inoltre  all'  animo  di  V.  A.  R. 


^icic^ 


qual- 


qualche  dalle  cure  maggiori  piacevol  fblHevo, 
fono  fiate  chiamate  le  muliche  del  iuono^ 
e  del  canto  gioconde  Arti,  che  fi  gloria* 
no  di  tener  fuo  Regno  in  Italia,  dove,  fia 
per  propizia  forte,  fia  per  merito,  che  ne 
abbiano,  lafciato  il  nome  d'  Arti,  fon  fa- 
lite  a  portare  il  nome  di  Virtù  .  Né  un 
tal  nome ,  particolarmente  in  quefiia  occa- 
fìone ,  s  invidii  già  loro  ,  quando  hanno  Y 
onore  d'  avere  con  V.  A.  R.  due  de'  più. 
felici  rifcontri,  che  aver  fi  polla.  Il  pri- 
mo è  ,  che  vantando  elFe  la  più  gloriofi 
origine  che  folle  mai,  perchè  la  traggono 
dal  moto  de'  Cieli ,  e  dal  concento  delle 
Sfere,  fono  un  immagine  di  queha  glorio- 
fiilima  ,  che  deriva  in  V.  A.  R.  dai  due  più 
eccelfi  Troni  del  Mondo  .  Il  fecondo  è,  che 
confiftendo  la  loro  eccellenza  nell'  armoni- 
co temperato  accordo  di  suoni  contrarli , 
qual'  altra  cofa  può  meglio  fimboleggiare 
quell'animo  sì  ben  compollo  di  V.  A.  R.,  nel 
quale  la  Giuflizia  ,  e  la  Clemenza,  la  Mae- 

ila, 


ftà,  eV  Aflfabilità  ,  e  tutte  quelle  Virtù  , 
che  Tuoni ,  e  voci  diverfe  lembrano  averey 
in  dolciffima  armonia  perfettamente  con- 
luonano  ? 

Finalmente  ,   benché  il    noftro  cuore  di 
quella  gioia,  di  cui  è  ripieno,  avelie  pur 
dato  non  poche  prove  ,  non  pertanto  non 
credeva  d'  aver  fatto  abbaftanza  ,  fé  la  men- 
te, r  ingegno,  e  la  più  amena  Letteratura 
non  chiamava  in  fuo  foccorfo  .    E  la  chia- 
mò per  r  appunto  in  quefti  Poetici  Com-^ 
ponimenti ,  che   frutto  ,   e  opera  d'  altret- 
tanti  Cittadini  di  quefla  Patria,  ai   piedi 
di  V.  A.  R.  abbiam  V  onore  di  prefentare^ 
E  tanto  più  volentieri  Y  abbiam  chiamata^ 
che,   a  parlar   vero,  le  fole  Scienze,   e  le 
Lettere   fole   fon  capaci  di    dare    ai    gran 
Principi  quella  immortalità,  alla  qu;4e  feb- 
ben  Ibn  nati ,  pur  non  giungono  mai  ,   ie 
ad   eternare  nella   memoria   de'  Pofteri   le 
loro  imprefe ,   non    fopravviejie    o    Y  Ifto- 
ria ,  che  le  racconta  ^  o  la  Poeiia ,  che  le 

ab- 


abbelliTce  :  ond'  è  poi ,  che  il  noftro  gran 
Poeta  penfiiva  di  toccare  V  ultimo  pregio 
delle  grandi  Azioni ,  quando  le  chiamava,  di 
l'oema  degnijftme ,  e  d  Ifioria  .  Non  è  già, 
Sereniffimo  Principe,  che  d' eiTer  capaci  di 
tanto  noi  prefumiamo  :  ma ,  a  parlare  con 
lincerità,  non  è  nemmeno,  che  difperiamo 
del  tutto  .  Imperciocché  una  Città  di  qual- 
che penetrazione,  ed  acutezza,  che  da  Cie- 
lo benigno  con  ifpecialità  di  benefico  iu- 
flulTo  vien  riguardata  ,  qual  volo  non  da- 
rà alle  fue  fperanze,  fé  dal  voftro  Real  fa- 
vore i  fuoi  ftudii,  e  le  fue  induftrie  vedrà  io- 
fìeniìte?  Che  Gloria  perV.  A.  R.,  fé  doven- 
do Voi  porgere  alle  penne  degli  Scrittori  ar- 
gomento incomparabile  ,  venghiate  ancora 
a  conferire  virtìi  condegna  per  maneggiarlo? 
Voi  venite,  o  Signore,  a  felicitar  quella  Pa- 
tria colla  pace,  coir  abbondanza  ,  e  con  tutte 
quelle  proiperità,  che  fono  al  voftro  fegui- 
to  :  ma  non  farà  già  piccola  la  Gratitudi- 
ne, che  moftrare  ve  ne  potranno  i  fuoi  Cit- 

tadi- 


tadini,  fé  animati  da  Voi,  confortati^  e  pro- 
tetti ,  potranno  rendervi  in  ricambio  Eter- 
nità di  Nome  .  Noi  non  Tappiamo  iperar 
meno  dal  voftro  Patrocinio  :  ma  quando  be- 
ne ,  per  noflro  difetto  ,  non  giungeifimo 
a  tanto ,  farà  fempre  di  Gloria  nollra  T  a« 
verlo  oiato  ;  e  potremo  fors'  anche  dire, 
che  tale  fu  il  noflro  sforzo  ,  che  fé  non 
toccammo  1'  alto  fegno  ,  a  cui  miravamo , 
almeno  almeno  vi  ci  apprelfammo  ;  e  ali* 
A.  V.  R.  profondamente  ci  umiliamo . 


A' 


A^     LEGGITORI. 

UNa  Raccolta  ài  Canzoni^  e  di  Sonetti 
per  sì  augiifio  elevato  Argomeitto ,  e 
per  sì  felice  attefa  occafione  è  a  Noi  fem- 
brato  una  rimoflranza  d  ojjeqnio  troppo  vtil- 
gare,  ed  un  ufo  d!  applaudi  troppo  dimefli- 
co  j  e  comune .  Rivolte  per  tanto  le  penne 
abbiamo  a  quefla  forta,  quahmc[ue  fia/i ,  di 
Poetico  Componimejtto  ,  il  cpiiale,  fé  merito 
di  per  fé  ftefo  non  è  per  avere ,  forfè  è  per 
trarre  qualche  pregio,  ove  non  dalla  fua  in- 
tiera novità,  aJmeno  dalla  fua  non  frequen- 
za .  ]Vo7i  cade^ffe  però  in  mente  ad  alctmo,  che 
Noi  entrati  formio  in  Infinga  di  adombra- 
re, per  noftro  podere ,  in  que/li  Ver  fi  /'  in- 
coijipar abile  Poema  di  Dante.  Noi  non  fiamo 
di  per  Noi  sì  di  coraggio  forniti,  uè  da 
7iatura ,  e  da  Jìudio  sì  di  valore  provvedu- 
ti da  aviienturarci  ad  una  Imitazione,  che 
Putti  ha  avuto  per  veneratori ^  neffuno  per 

fegua- 


Jègtiace  .  L'  elezione  del  metro  Daiitefco , 
e  della  dtflrìbiizione ,  e  miftira  de  Canti , 
0  fieno  Capitoli,  è  flata  da  Noi  fotif  ogii 
altra  provvidamente  abbracciata  ,  ficcc7ne 
quella,  che  adattar  fotir  ogn  atra  poteafì 
all'  intento  deW  eccelfo  Stiggetto  ,  ed  al  con- 
corfo  de  ncjlri  numero  fi  Rimatori.  Il  maf- 
fimo ,  e  pia  contemplato  oggetto  ,  che  nell' 
orditura  di  qiiefla  Poefia  fi  è  tra  penfiero 
avuto ,  egli  è  fiato  l  ammirabile  traccia , 
ftdla  cpiiale  la  fu  prema  eterna  Provviden- 
za è  venuta  ad  inneflare  su  V  efiinzione  del- 
la Sereniffiìna  Cafa  Farnefe  la  fuccejjìone 
della  Reale  Profapia  di  Spagna  ,  rinfran- 
cando così  tra  i  cornimi  timori  le  pubbli- 
che fperanze ,  e  in  mezzo  ai  più  minaccia- 
ti infortunj  la  più  fecura  felicità  di  cjue- 
fli  Popoli  .  Non  è  meraviglia  perciò  ,  fé 
tutte  le  leggi  da  i  Macflri  dell'  Epica  pre- 
fcritte  non  fi  è  potuto  in  queflo  Poetico  la- 
voro efattamente  offcrvare  ;  e  a  grado  pre?i- 
der  fi  debbe ,  fé  alle  glorie  del  gran  Nipo- 


te 


te  accoppiar  fi  fono  volute  anche  quelle  degli 
Avi;  poiché  /'  OjTcquiofa  gratittuìiiie  all'  il- 
Inftre  ricordanza  de  paffuti  Principi  fa  un 
beir  augurio  alla  giurata  fedeltà  in  verfo  r 
inclito  regnante  Sottrano  .  Agevole  per  altro 
egli  è  il  riconofcere ,  che  fquifita  perfezione 
71071  ha  potuto  fortire  un  Lavoro  air  opera  di 
pia  inani  commeffo ,  e  di  varj  pezzi  a  cer- 
te mifure  obbligati  infieme  accozzato  ;  on- 
de dai  difetti  dell'  efecuzione  ajfolver  ne  deb- 
he  T  arduità  delF  imprefa .  Avuertafi  per  td- 
timo ,  che  7ion  dal  proprio  arbitrio ,  ma  da 
quello  della  Jbrte  è  fiato  a  ciafcuno  Autore 
il  fuo  Canto  affegnato ,  e  che  vezzi  di  Poe- 
ta j  non  fenfi^  di  Cattolico  fono  le  fantafii- 
che  immagini ,  ed  efprejfioni  di  Fati,  Genj ^ 
N'unii  (:^c. 


(  I  ) 

CANTO     I. 

DEI.  SIC.  KAUCHESE    UBERTINO    iANDl. 


c 


Olili ,  eh  ognora  giunge,  cf  ognora  fugge, 
E  Padre  a  un  tempo ,  e  Figlio  è  di  fé  lèeiTo 
b  il  Tutto  jniieme  genera,  e  diflrugges       ' 

Di  lunga  barba  ombrato  il  mento,  e  fpeffo, 
Di  negri  vanni  armato  il  dorlo,  e  il  volto 
D  aride  rughe,  e  d'atre  tinte  imprelfo. 

Colui,  de'fuoi  Minifìri  il  Fior  raccolto. 

Truce  s'affife  in  Trono  entro  fua  Corte, 
Fra  tetre  cure,  qual  Monarca,  involto. 

Uufate  Guardie  m  fu  le  ferree  Porte 

Svegh'an  terrore,  e  a  piò  del  Soglio  ftann» 
L  Obblio  profondo,  e  la  mutabil  Sorte. 

Su  fcggi  di  raetal  fiede  al  Tiranno 

JDictro  il  PafTato,  l'Avvenir  dmnmzl, 

L  uno  m  lua  fpeme  altier,  l'altro  in  fuo  dmiìo 

Rocche  in  polve,  e  Città,  pinte  poc'anzi, 
i\'T"*l-^  ii^Lin',  e  pcndon  da  ogni  lato 
U  Archi,  di  Templi,  e  di  Teatri  avanzi. 


Pi 


(*  ) 

DI  qua  di  là,  nfun  ordine  ferbato , 

Tcngon/ì  in  piedi  gli  Anni,  i  Mcfì,  ei  Giorni, 
Ed  in  fronte  a  ciafcun  brilla  il  Tuo  faro . 

Qiiando  il  crudcl  Signore  i  difadorni 
Crin  fui  dorfo  gictaci ,  ira  fpirando. 
Dille  5  foflra  chi  vuole  oltraggi  ,  e  fcorni. 

Non  può  il  Tempo  fofìfrirgli;  e  dove,  e  quando 
Inulto  andaiini?  e  chi  noi  fa,  qual  fono, 
Ognor  mie  forze,  e  mie  ragioni  ufando  ? 

Or  voi  dei  Regno  mio,  voi  del  mio  Trono 
E  Minidri,  e  Cuftodi  oggi  m'udite; 
De' torti  a  me  fi  chiede  invan  perdono» 

Afili  contro  di  me  volfe  T  avite 

Glorie  Stirpe  Rcgal  ;  Voi  più  remoti 
Secoli  old?  Voi,  che  il  fapece,  il  dite. 

A  chi  di  noi  fono  i  gran  farti  ignoti 

Della  Stirpe  Farneie?  a  sì  gran  Nome 
In  voko  a  voi  veggo  del  core  i  moti. 

L'cccelfa  Stirpe  in  onta  noflra  or  come 

Vivrà  pur  anco?  ah  tante  glorie,  e  tante 
Sian  da  voi,  lìan  da  me  conquik,  e-dome. 

Io  di  te    appena  mi  rammento,  o  Iilante, 
Tanto  tu  le'  lontano,  in  cui  già  nacque, 
E   in  cui  Bambina  anco  parca  Gigante. 


GIo- 


/ 


(3; 

Gloria  in  Lei  fin  d'allora  fi  compiacque 
A  mio  difpcrto,  e  fin  d'allora  Fama 

I  fijoi  vanti  5  e  Jc  noftre  onte  non  tacque . 

Dunque,  miei  Fidi,  in  noi  paga  la  brama 
Sia  d'atterrar  rilluftre  Stirpe  augufta; 
A  tal  vendetta  il  noftro  onor  ne  chiama. 

Fu  in  breve  a  L:'\  l'Umbria  nativa  anguria. 
Falsò  quindi  (ai  Tcbbro ,   e  fui  Tarpeo 
Fé  in  le  fiorir  la  Maeilà   vetulta. 

Di  file  gran  Gefia  Europa  tutta  empieo, 
E  d'Italia  reggendo  inclita  Parte , 
Beilo  ancor  l'ubbidir  render  poteo; 

E  in  fé  unite  ne  i  Rè  le  virtù  fpartc , 
Ove  valor  ufando,  ove  configlio. 
Del  regnar  a  i  Re  ancor  inlegao  l'arce. 

Nel    maggior  vopo,  e  nel  maggior  periglio 
Parver  nati  i  Farnc^fi,  e  Itmpre  eguale 

II  Nipote  fu  all'Avo,  e  al  Padre  il  Figlio 

Vantò  piiK  ch'ampio  impero,  Alma  regale 

Ogni  Farnele ,  ed  oh  ben  ne  fan  ùdc 

Ma  i  Nomi  illuftri  rammentar  che  vale  ì 

Sol  per  mio  danno  al  Mondo  il  Ciel  li  diede  j 
Ma  ancor  da  loro  nalccrà  novello 
Di  ior  virtù,  de  Regni  loro  Erede? 


Non 


(4) 

Non  nato  è  nncor,  non  nafca;  ed  io.  Te  quello 
Son  pur,  che  fon,  non  nafccrà,  mici  Fidi, 
L'alio  fcme  fìa  fpcntoi  a  voi  m'appello. 

Stirpe  Regal  ne  pregi  fuoi  s'affidi. 

Ove  di  Fella,  ove  gli  Eroi  d'Epiro, 
Ove  i  Dardani  or  fono,  ove  gli  Atridi? 

per  lunghe  età  pieni  d'  onor  fGn  giro 

Avi,  e  Nipoti ,  ma  or  fon  poca  polve 

Le  voftre  Stu'pi,  o  Ulifle,  o  Afcanio,  o  Ciro. 

Tutto  al  fin  il  mio  braccio  urta,  e  fconvolve; 
Al  mio  furor  è  tutto  al  fin  fjggctto, 
E  il  mio  furor  ragion  di  flato  alfoive. 

Dunque  voi  meco  alla  grand' opra  affretto: 
Nuovi  non  nafcan  più  Farncfi  Eroi  , 
Deh  che  più  voi  tardate,  io  che  piii  afpetto? 

A-quefta,  o  miei  Vailalli,  opra  da  noi  ; 
Che  fé  il  deftino  al  lor  periglio  accorfo 
Un  giorno  aveife  mai.  Giorni,  tra  voi 

Scelto  pel  gran  Natale,  a  mio  foccorfo 

Qiicl   dì  non  fpunti ,  e  il  Sol  prima  fi  vcgg^ 
Con  un  giorno  di  mcn  compier  fuo  corfo. 

Anco  al  mio  onor  con  tanto  fi  provvegga; 
Che  mai  giova  alle  noftre  ire  fuperne. 
Che  all'erba  in  feu  Troja,  e  Cartago  or  fegga? 


Noftra 


(5  ) 

No{^ra  merce  fra  l'cdra  or  non   fi  kcrnc 

Ove  Argo,  e  Sparta  fu  ,  ma  a  noi  che  giova. 
Se  degli  Eroi  fon  le  Profapie  eterne. 

Non  f^  già  a  noi  guerra  un  antica,  o  nuova 
Mole  ccceìia^  ma  un  ampia  inclita  Schiattai 
Quefta  l'onte,  e  non  quella  a  noi  rinnova. 

Ah  l'orrida  vendetta  ornai  fìa  fatta. 

Si  corra  al  giudo  fcempio;  ah  la  Farnefe    , 
Regal  Progenie  a  fine  ornai  iìa  trattai        7^ 

Tutte  le  noftrc  più  vantate  imprcfe 
Quella  loia  varrà;  qual  altra  mai 
Progenie  a  noi  recò  maggiori  oircfe? 

La  mia  nimica  Etcrnirade  omai 

Sei  vegga ,  e  frema ,  e  poi  fé  vuol ,  fi  vanti , 
Ch'ella  può  per  gli  Eroi  più  di  me  affai. 

Tacque  ]' alato  Veglio,  a  Lui  davanti 

Proftroifi  il  rìcr  Senato,  e  il  gran  confcnfo 
Dando,  oh  quai  vtfti  atroci  atti ,  e  fembianti! 

Tra  fozze  fiamme  arfo  un  fulfureo  inccnfo 
Fu  poi  pel  giuramento,  e  fi  diffufe 
Per  l'atre  Logge  un  fumo  impuro,   e  dcnfo. 

Tronchi  accenti  s'udir,  voci  confufe, 
E  per  l'^alpra  congiura  i  fuoi  difegni 
Ognun  lì  piiife  in  mente,  e  in  cor  lì  chiufe, 

A3  A  tai 


A  tal  minacce,  a  tai  tremendi  fdegni 

Valli,  e  Monti  d'incorno  alto  mugghiaro. 
Lungi  ne  impallidir  Cittadi,  e  Regni, 

E  l'orror  dar  fé  addietro  e  Trebbia,  e  Taro. 


CANTO 


f7) 

CANTO     II. 

DEL  SIG.  CONTE  OTTAVIANO  BARATTIERI. 


V 


leppiìi  a  taì  fegni  il  fìer  natio  talento 
L'  alato  Veglio  entro  fuo  Cor  pafcea 
Dcir  infelice  dcfìato  evento  . 


L'empio  trionfo,  e  la  concetta  idea 

Contro  r  augufto  Tronco  in  lui  già  mifto 
Fra  rabbia  3  e  ipeme  il  rio  furor  tenea. 

Kè  fu!  rugofo  volto  iinqua  fu  vifto 

Si  lieto  il  rilo,  e  si  icreno  il  ciglio, 
Cou'  or  gli   appar  nel  meditato  acquiflo . 

Ma  il   CicI ,  che  giudo   ogn'  opra,  ogni  coniìglio 
Degli  Empi  abbatte,  lua  poflcnte  mano 
Steie,  ed  accorfe  nel  fatai  periglio; 

E  qual  (  com'  è  già  fima  }  a  render  vano 
Il  furor  di  nemico  empio  Gigante 
MofTe  il  Garzon,  che  T  atterrò  fui  piano; 

Onde  il  diletto  a  lui  Popol  da  tinte 
Orrende  flragi  un  colpo   Ibi  difcfe, 
E  111  lua  '1  ripofe  libertà  collantei 

A  4  Cosi 


(8) 

Così  r  empio  difegno  al  bel  Farnefc 

Genio,  perchè  ne    prenda  afpra  vendetta, 
E  al  ripara  fcn  voli,   ci  fé  palefc. 

E  tal  gr  infufe  viva  fiamma  eletta. 

Fiamma,  che  T  Alme   alle  bcil'  opre  accende, 
Ch'  alla  commeiTa  imprefa  ei  gid  s'  affretta . 

Il  bel  desìo,  eh'  impaziente  il  rende. 

Al  fianco  è  fprone ,  ed  al  penlìero  è  frorta 
Si  3  che  già  r  ali  impenna ,  e  i'  acr  fende . 

Dura  r  imprefa  è  sì,  ma  il  riconforta 

V  onor  deir  opra ,  e  un  gloriofo ,  e  degno 
Ardir,  più,  che  fuc  penne,  a  volo  il  porta.. 

Men  ratto  è  il   vento,  e  va  più  tardo  al   fegno 
Lo  flrale,  allor,  che  dalia  cocca  iifcito 
Delia  man,  che  drizzollo,  empie  il  difegno  ^ 

L'  alto  orror  della  trama,  e  'ì  mal  ordito 
Laccio  del  crudo  Regnator  degli  Anni 
Fa  nuovo  al  core,  e  nuovo  all'  ale  invito <> 

Al  bcir  Italo  Genio  ei  volge  i  vanni , 
In  cui  pari  s'  avvifa  cficr  la  cura. 
Pari  il  timor  de'  minacciati  affanni . 

Già  '1  raggiunge  in  brev'  ora ,  e  s'  affccura  ^ 
Compagno  averlo,  e  feco  trarne  i  modiy 
Onde  por  freno  alia  feral  fciagura. 


Ambo 


C9) 

Ambo  fra  lor  fi  ravviTaro  f  prodi 

Aiigufti   Geni,  cui  mai  kmpre  uniti 
Tenne  ftretta  amiftadc  in;  aurei  nodii 

E  ben  fpQp[o  altre  volte  a  eftranci    liti 

Corfero  entrambi ,   ù  lor  chiamò  fervente 
Gara  d'  onor  con   glorioii  inviti . 

Or  3  perch'  ei^  fa ,  che  i  gran   Fatti  foventc 
Rompe  r  indugio,  e  che  ben  ipcffo  nuoce 
Un  rimedio  lontano  a  mal  prefentc  5 

ToHo  difpiega  il  tradimento  atroce 

Del  rio  Nemico,  e  tutto  al  kn  raccolto 
Il  duolo,  in  cotai  detti  arma  la  voce. 

Se  m'  abbia  a  te  tri/la  cagion  rivolto, 
Senza  eh'  io  '1  dica,  rimirar  tu  'ì  dei 
Su  quefto  ancor  di  pianto  umido  volto; 

E  k  qual^  già  tu  fo/li,  ora  pur  fci, 

Ben  fia,  che  nvfìa.   a  giufto  orror  tu  fenta 
Pietade  in  un  de'  tuoi  affanni ,  e  miei . 

Contro  il  Farncfe  Soglio  il  Tempo  attenta 
Mortai  colpo,  onde  refti  al  suol  proftefa 
La  Real  Stirpe  inaridita,  e  Ipenta. 

Dunque  a  pianger  fol   pronti,  e  alla  difcfd, 
Lenti  il  Ciel  ne  vedrà  lotìTrire  in  pace 
La  lol  col  pianto  vendicata  offefa? 


Deh 


(   IO) 

Deh  non  fia  mai ,  che  inulto  oggi  V  edace 
Tiran  su  i  noilri  torti  efulti ,  e  rida; 
eh'  una  giuda  vendetta  anco  al  Ciel  piace. 

E  fé  alla  fua  crude!  rabbia  omicida 

Sfogo  desia,  che  Tempia  fame  appaghi. 
Torri  diftrugga,  o  Simolacri  uccida  5 

Ma  rifpctti  il  gran  Tronco,  e  per  quei  vaghi 
Fregi  di  gloria,  ond'  ei  ne  cinge  il  crine. 
Da  noi  di  fconofcenza  or  non  fi  paghi. 

Qual  farei,  qual  farefti  allor,  che  a  fine 
Tratto  il  bel  Seme  ci  ceda  alle  infelici 
Del  Tempo  irreparabili  rapine  ì 

Io    fenza  vira,  e   tu  fcnza  gli  amici 

Bei  raggi ,  onde  si  altero  ora  ten  vai , 
Sueglicrcfti  pictade  anco  a   i  Nemici . 

Quinci  al  goduto  onor,  quindi  a  tuoi  guai 
Volto  uno  iguardo  paljaggier,  pel  bene 
Perduto-,  allor  più  milero  farai. 

Vedrai  come  fra  V  armi  ognor  diviene 
Pili  gradita   la  Pace,  e  come  fia 
Più  cara  libertà  fra  le  catene. 

A  che  fi  tarda?  la  tua  caufa,  e  mia 

E'  dccrtto  del  Ciel,  eh'  or  li    difenda,^ 
Né  il  Ciel  lenza  configlio  a  te  m'  invia. 


Qual 


(Il) 

Qual  neir  Italo  Genio  arder  s'  accenda 
Di  por  riparo  al  minacciato  Soglio, 
Sol  da  qucfti  fuoi   detti  or  Ci  comprenda . 

Tcco,  ci  diflc,  io  farò,  tcco  l'orgoglio 

A  vendicar  del  Tempo,  e  fé  tu  "']  vvoi, 
Più  che  coi  mio,  col  tuo  volere,  il    voglio, 

A  me   legge  mai  fempre  i  cenni  tuoi 

Furo,  e  '1    faranno,  or  che  sì  giuda  è  V  opra  , 
Ch'  oggi  gloria,  ed  onor  chiede  da  noi. 

Giacché  1'  alto  pender  vicn  di  là  fopra , 
Di  là  verranno  i  modi  ancor,  che  folo 
Negr  inviti  del  Cielo,  il  Ciel  s  adopra» 

Andianne  dunque,  e  dall'  ingrato  suolo. 

Che  nicga  al  noftro   mal  conforto,  o  triegua. 
Al  Ciel  pieno  di  fpeme  ergafi  il  volo . 

DifTe  ,^  e  già  tal  s' innalza ,  e  fi  dilegua 
V  amica  Coppia  per  V  arduo  fcnticro, 
Che   vano  è  ornai,  eh'  occhio  mortai  la  ficgua. 

Sol  5  che  d' incerta  luce  un  menzognero 

Lampo,  che  m  un  s'  afcondc^  e  fi  ravviva, 
A  i  fenfi  or  cela,  ed  or  diftinguc  il   vero. 

Più  s*  allontana,  più  di  fé   ne  priva, 

C  Si  ratto  è  il  voi  de'  duo  bei  Genj  alati  ;  ) 
^  Ma  già  la  meta  afferra ,  e  tofto  arriva 
Ali  eccella  immortai  Sede  de  i  Fati . 

CANTO 


(ti) 

CANTO     IH. 

DEL  SIG.  CONTE  LUIGI  DEL  VERME 


I 


N  h  Rrgion  più  dentro  all' Elemento , 
Ch'ebbe  luogo  tra'l  mcn:>,  e  rra'l  più  impuro 
Quando  il  primo  dilordine  fu  fpenco. 


Di  Rocca  a  foggia  in  ampio  giro  un  Muro, 

Come  d'Acciar,  li  ftende,  e  afconde  in  parte 
Per  Taer,  ch'a  lui  fafli  intorno  olcuro. 

Per  dove  s'entra,  con  mirabil'artc 
Forma  \m  impenetrabile  Adamante 
Il  grand' Ufcio,  che  a  mezzo  in  duo  fi  parte. 

Primo  per  chi  s' accoda  a  farfi  innante 

E'  un  grande  eneo  CartcK  eh.-  di  lontano 
Il  guardo  invita,  ma  ià'i  pie  tremante. 

Addietro,  ei  dice,  o  del  vii  Volgo; è  vano, 
L'ingreilo  qui  tentar.  Quefta  e  la  Sede 
De' Fati.  Lungc^  lunge  ogni  Profano. 

Donna  tutt' occhi  dalla  fronte  al  piede, 

Ritta,  mai  icmpre  in  moto,  e  penfierofa 
Le  Soglie  intentvi  a  cuftodir  il   vede. 


Fuor 


(  13  ) 

Fuor  di  coloro,  a  cui  1' avvenrurofa 

Sorte  toccò  de'  Vati,  e  il  Delio  Nume 
La  ferie  del  Futur  non  volle  afcoia  ; 

Ad  o?n' altri,  che  ardito  entrar  prcfumc 

Per  forza,  o  ingegno,  d'impedir  Tingrcffo 
Quefta  Guardia  fcdel  ha  per  coilume. 

Ma  quel,  cui  oltre  è  di  pafTar  concc/To, 
Noi  fece  appena ,  che   tutto  per  entro 
D' un  facro  arcano  orror  fi  lente  imprcfTo . 

A  mifura,  che  inoltrafi  nel  Centro, 
Più  dinnanzi  fi  ferra  a  lui  la  Via , 
E  par,  che  vieti  d'avanzar  più  addentro; 

E  come  più,  che  inclina,  e  che  s'avvia 
Verfo  la  Notte  il  di ,  più  folte  aduna 
Ancora  T  ombre ,  che  non  fur  dappria  i 

Tal  fu  gli  occhi  a  chi  vaffi  ogn'or  più  bruna 
Cade  la  luce,  ficchè  manca,  fviene 
Ad  ogni  paflo,  e  tutto  intorno  imbruna; 

Kon  però  in  guifa,  che,  fé  ben  s'attiene 
A  quel  chiaror  notturno,  gli  fi  vieti 
Di  feguir  oltre ,  o  di  veder  la  fpene . 

Sparfa  qua,  e  là  per  quegli  ombrofi,  e  cheti 
Spazi  Gente  s'incontra,  a  cui  intero 
Par  che  l'ufo  degli  occhi  fi  divieti. 


Benda- 


(  14) 

Bendato  è  ogn  uno ,  e  come  quei ,  che  fera 
Naufragio  iii  alto  Mar  ,  a  tutte  braccia 
Van  per  T incerto,  ed  umido  femiero. 

D'amico  Lido  ciecamente  in  traccia  ; 

Cosi  Ja  Turba  errante ,  e  a  terra  china 

Lume  cerca  3  e  con  T Ombre  cgn' or  s'abbraccia. 

Tra  qucfli  cvvi  Tireiìa,  e  l'Indovina 

Moglie  di   Tiberino  3  evvi  Carm.entc, 
E  Quella,  cui  Illion  per  fua  rovina 

Predar  kdc  non  volle;   ma  fc'n pente. 
Che  dal  Greco  furore  arfa,  e  diftrutta 
Piagne  fc  itcUa  irreparabilmente . 

Dopo  varie  ritorte,  ond'è  coftrutta, 
Ly.nguda.  olcura  via,  vedefi  accanto 
D'una  gran  Sala  fui  finir  ridutta. 

Non  ch'altrove,  qui  ftefo  è  il  nero  ammanto. 
Che  le  Pareti  intorno,  il  Suol,  la  Voita, 
A  nugoli  fermato  è  tutto  quanto. 

Pur  non  fo  quale  a  diradar  la  folta 
Caligine  tra  chiara ,  e  fcura  luce 
Vedcii,  qual  Balen^di  voita  in  volta. 

Che  caratteri  ignoti,  ove  traluce. 

Altri  neri,  altri  candidi,  altri  d'oro 
Scritti,  e  pendenti  a  difcoprii'è  duce. 


Più 


(  15  ) 

Più  che  l'occhio  s'avanza  ECo  in  loro, 
Come  l'Alba  facendo  a  noi  ritorna 
L'ombre  dirada  col  fuo  bel  ceforo* 

A  lui  così  fchiarafi  il  luogo  intorno 

Finche  giugne  colà,  dove  fi  fpaade. 
Anziché  nera  Aurora,  un  fofco  giorno. 

Equi  deh  vifìa!  Un  maeftofo,  e  grande 
Trono  s'innalza,  cui  bafe,  e  Ibftegno 
Forma  in  flranc  maniere,  ed  ammirande 

Turba  fervil,  d'ubbidienza  m  fcgno 

Proftcfa,  qual  chi  afpetta  i  cenni  altrui. 
Per  £u ne  del  fuo  oprar  la  meta ,  e  il  fcgno  • 

Di  Lauri  un  mirto,  e  di  Cipreflì ,  a  cui 

Palme  intreccianfi,  e  Ulivi,  la  grand' opra 
De'  lati ,  e  feggi  Ila  compiendo  in  lui . 

Ciò ,  che  pende ,  e  incoronalo  al  di  fopra , 
Elmi  f:)no,  e  Cam.iari,  Scettri,  e  Spade, 
Diademi,  e  quanto  l'Ufo,  o'I  Fallo  adopra. 

Cinqu?  ficdon  nel  mezzo  in  macftide 

E  in  pofto  pari,  a  cui   fui  capo  imbianca j 
Sul  mento  il  pJo  una  lontana  Etade. 

Chi,  per  p'Li  ravvifarli,  l'occhio  infranca  , 
Noi  può,  che  qii?!l  Cortina  a  lor  cala  uno 
Vel  dcnfo  innanzi,  e  fa, eh' il  veder  manca. 


Sol 


(  i6  ) 

Sol  daprrcffo  fi   kor^z  a  ciafcheduno 

MclTo  a  doppj  Sigilli   un  non  so  quale 
Libro,  fuor'  a  chi  'i  tien ,  chiuio  ad  ognuno. 

Di  tai  Monarchi  in  beli'  ordine  eguale 

Una  per  uno  al  pie  cinq'  Urne  ftanno. 
Piena  qual  mcn,  qual  più  del  Ben,  dei  Male 2 

Quanto  per  man  del  lor  Signor  fcritt'  hanno , 
E  alcondoa  que'  Volumi ,  cbber  pur'  anca 
Quelle  per  entro  a  noftro  utile,  e  danno- 

Ne  fortiranne,  oppur   fortinne  unquanco 

Senza  T  ordin  di  lui,  che  fcrilfe,  e  chiufe 

Degli  un,  dell'  altra  in  itn  ciò,  che  vien  manco. 

Miniftre   al  vopo,  per   eftrar  le  chiufe 
Cole  in  atto  ivi  ftan  fpedite,  e  fnelle 
Le  due  tra  lor   mai  lempr'  a  pugnar  ufe  ; 

Tutte  in  prima  le  Età  fur  per  man  d'  e!le 
Tratte  fìnor  dal  cominciar  del  Mondo 
Fuor  dell'  Urna  ,  eh'  è  in  mezzo  a  quefte  ,  e  quelle, 

Quella  ad  ufcir  fu  prima,  che  di  pondo 

Vincendo  ogn'  altra ,   dal  miglior  Metallo 
Il  nome  prele  allor,  che  sì  giocondo 

Suo  Regno  avea  Saturno,  e  d'  ogni  fallo. 
Perchè  fgombri ,  i  di  fur  lieti,  e  beati; 
JMa  chi  al  dritto  non  ticnfi  al  fin  va  'n  fallo. 

Ufcx 


<  17  ) 

Ufcì  Tnlrrd  ben  rofto,  in  cui  cangiati 

Dciriloi-n,  dci^Ciel  Jc  tempre  ,  anco  la  Terra 
Dar  nicgò  fcnz' aratro  i  frutti  ufati . 

Poi  la  terza  di  Rame,  in  cui  la  guerra 
Cominciò  tra  Mortali ,  fottcntrando 
A  i  buoni  i  rei  coftumi,  ond'ogn'un  erra. 

Pur  fangue  non  fi  fpjirfe  fin  a  quando 
Li  crudele  di  ferro  ufcendo  fuora 
V  Uomo  armò  contro  l' Uom  di  mortai  brando . 

Così  tutte  fortir  fenza  dimora, 

Uuna  l'altra  incalzaiidofi,  dall'onde 
Finché  il  naufrago  Mondo  forfè  ancora. 

Del  primo  Vafo  quel ,  che  corrifponde 
Alla  delira,  de' Regni,  e  dcgi' Imperi 
Già  le  forti  nnfcofe ,  e  ancor  nafconde; 

E  delTAfTìro,  che  vantò  sì  alteri 

I  fuoi  principio,  e  fine;  e  di  quel,  ch'ebbe 
Luogo  lui  prello,  iìccome  oggi,  ed  eri; 

E  del  Greco,  che  in  fin  a  tanto  crebbe. 
Che  in  quattro  fi  divifc  tutti  al  paro 
Di  f:ma  tal,  eh'  al  lor  valor  fi  debbc. 

E  dì  quel  fovra  tanti ,  che  pia  alzerò 
Grido  di  più  poffenii,  gloriofo, 
TcmucG,  e  nomo  per  Tricnn,  e  raro; 

B  Del 


(  i8  ) 

Del  Romuleo  die  lo ^  che  fin  ì' afcofo 

Moiicio,  forro  di  Piero,  e  de'  Regnanti 
Augufti  empie  del  nome  Aio  famofo . 

In  r  Urna  poi ,  che  pofta  è  a  luì  davvanti , 
Terzo  nel  Trono,  tucre  ebbcr  la  ftanza 
Le  Guerre,  che  faranno,  e  che  fur  diaacig. 

Quella  in  prima,  che  refe  per  baldanza 
Di  un  fcmininil   valore  il  TermodoRce 
Si  noto,  che  gran  fama  ancor  n  avanza; 

Poi  quella ,  in  cui  la  Grecia  osò  far  fronte 
A  un  millione  d'Armati,  e  quella,  dove 
Fur  d'Ettore,  e  Peleo  l'opre  sì  contea 

E  l'altra,  quando  il  Sol  con  ftranc  prove 
Fcrmoffi  in  mezzo  al  coifo;  e  l'Africana; 
E  la  tra  mille  più  crudel,  che  nuove 

Riffe  deflò  in  Teffaglia ,  fìcchè  piana 
Miroflì  di  cadaveri,  ed  in  fuoco 
Per  la  Civile  Difcordia  Romana . 

Dentro  '1  Vafo ,  che  meifo  è  al  quarto  loco , 
Gittò'l  fuo  Fato  tutte  de' Mortali 
Le  forti,  che  per  lui  fon  fcherzo,  e  giuoco^ 

Quindi  ufcì  quella  ria,  che  fenza  ftralì 

Di   "PcWk  il  grand' Eroe  condulTe  a  morte. 
Pegno,  non  che  d'oaor,  d^anni  immortali; 


Quindi 
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Quindi  b  cgual  d'Antonio,  che  sì  forte 
Cede  in  fine  a  Colei ,  che  mcn  tcmèo 
Di  Stige,  che  di  Roma  ir' alle  Porte; 

Così  quella,  che  tanto  un  dì  fi  feo 

Di  pianto  degna,  quando  in  fin  d'arena 
Per  Tomba  fu  in  biiogno  il  gran  Pompeo  : 

E 5  per  finir,  quella,  di  cui  fu  in  pena 
Dopo  tante  vittorie  un'Anniballe, 
Sicché  a  uccider  fé  ftefTo  anco  Io  mena  : 

L'ultima  pofcfa  fitaFUrna,  eh' alle 

Qiiattr'altre  in  mole  è  infcrior  d'aflki. 
Ma  minor  pregio  il  fuo  Signor  non  dalle  ^ 

Tante  chiudca^  ProfapiCg  quante  mai 

Furo,  e  laranno  in  corto,  o  lungo  giro, 
E  che  avran  nome,  o  non  l'avran  giammai.: 

Sicché  da  lei  ad  una  ad  una  ufciro 

Con  origine  ugual,  con  fin  diverfo, 
Qiielle  d'un  Codro  vii,  d'un  mifcr'Iro; 

E  quelle,  che  alI'Afliro,  al  Trono  Pcrfo 
Dier  Nabucchi ,  Afiueri  5  ed  altri  molti. 
Che  già  feron  fpavento  all'Univerfo. 

Là  dentro  era  la  Stirpe ,  onde  fur  tolti 
I  Fondator  di  Roma,  i  Claudi,  e  quei 
Tanti  Cefari  or  tutti  in  obblìo  volti  i 


B    2  £11 


(  20  ; 

E  la  cotanto  noma,  che  di  lei 

Per  gloria,  o  per  età  ninna  fi  conta 
Piìiillullre,  e  antica  deili  Meroveii 

Né  men  la  Tempre  sì  per  opre  conta 

Auftriaca  Schiatta,  che  al  fuperbo  Trace 
Parve  fuor  tratta,  per  far  fcorno,  ed  onta; 

Poi  quella,  che  forgente  ebbe  verace 

Dal  grand' Azzo,  ed  anc'oggi  il  Mondo  cole 
Qual  d'Onor  vera  incflinguibil  Face. 

E  a  tacer  di  miir  altre  f'che  ben  fuole^ 

Stane arf],  ma  non  sì  quanto  fia  d'  uopo, 
Chi  ha  più  materia  al  dir,  che  non  parole  ) 

Da  qucfl:'  ultimo  Albergo  o  prima ,  o  dopo 
La  Farncfe  forti,  ftata  dappoi 
Del  Mondo  ammirator  cfcmpio,  e  fcopo; 

Stirpe ,  che  fin  donde  comincia  i  fuoi 

Pregi  dalTun  fpandendo  all'altro  Polo, 
Più  ,  che  di  Prenci,  oga'or  Madre  d'  Eroi 

Fé,  che  Fama  flancafle  il  fiato,  e  il  volo. 


CANTO 
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CANTO     IV. 

DEL   SIG.  dottore;    ANTONIO    GUERRA 


O 


R  giunti  a  la  fatai  Reggia  ambcdui 
Raccolfcr  Tale  i  Geni  amici  in  legno 
D'  omaggio  ai  facri  Penetrali,  e  buij 


E  ftcfi  appiè  del  venerando,  e  degno 

Soglio,  fu  il  primo  a  difpicgar,  in  tale 
Tuono,  r Italo  Genio  il  fuo  difdegno. 

E'  pur  voftra,  difs'ci,  legge  immortale. 
Eterni  Fati,  che  vcgghiar  dcgg'io 
Su  le  forti  d'Aufonia?  Or  fé  mi  cale 

Dal  bel  Cielo  d' Aufonia  un  nuovo ,  e  rio 
Nembo  fugar,  che  ne  minaccia,  e  pende, 
Vollra  cura  elfer  dò  l'affanno  mio. 

Eccola  quale  a  noi   trama  fi  tende 

Dal  Veglio  alato ,  fc  dal   ferro  edace 
Voftro  Ibmmo  poter  non  ci  difende. 

Tante  n'  cftinfe  già  V  Ingordo  audace 
Stirpi^  famoie  per  ben  cento,  e  mille 
Belliche  imprek- ,  e  faggi  ozj  di  Pace  i 
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Che  Grecia,  e  Lazio  ancor  par,  che  diftillc 
Su  i  Milziadi ,  e  fu  i  Fabbj  il  fnico  pianto  t 
Ma  da  le  ilragi  ei  trac  nuove  faville . 

Ecco!  fu  r  ale  il  fiero  ,  e  fcco  accanto 

I   Giorni,  e  gli  Anni  in  fempre  egual  congiura 
Fin  fui  Sangue  Farncfe  ofa  cotanto. 

Che  a  quei  fol ,  che  riman  5  forte  immatura 
L'Empio  prepara,  ed  a  noftr'onca  ancora 
Sol  nei  proprio  valore  ei  s'  allecura . 

E  fia  ciò  ver?  Ahi  qual  funefta  Aurora 

Ne  forgerai  Deh  qual  ordin  d'affanni, 
E  qua!  ferie  di  lai  n'attende  allora! 

Fati ,  e  voi ,  che  d:i  vofln  immoti  fcanni 
Con  ciglio  sì  feren  finor  miralìe 
Gh  Anioni  Regni;  e  di  Saturno  gli  anni 

Parean  tornar,  dacché  gli  feudi,  e  Tafle 
Depolle,  Marte  ogni  penfier  volgca 
Ai  bei  frutti  d' amore  ;  e  de  le  valile 

Biade  fecuro  il  Mietitor  godea; 

E   più,  eh' a  r ombra  del  caftalio  Alloro, 
Sotto  Ulivi  di  pace  fi  vcdea 

Seder  cantando  de  le  Mufe  il  Coro; 

E  Aftrea  fcorgemmo  co  la  pace  iflcffa 
Darli  baci,  ed  amplclTi  inlicm  tra  loro. 


Fati  5 
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Fati,  e  voi,  quella  già  da  voi  conccffa 
Gioja  turbarci  mirarctc  inulti  i 
E  tal  baldanza  fora  altrui  pcruìcda? 

Vedremo  allcr  li  pinti  Lari,  e  fculti 
Fuggialco  Abitator  rccarfì  in  collo, 
E  nel  langue  nuotar  Fanciulli,  e  Adulti; 

E  vedremo,  ahi  non   fia!  l'ultimo  crollo 
Di  luperbc  Citradi,  e  quanto  atterra 
Marte  non  mai  d'orror  Itanco,  e  iatollo. 

Che  fcco  traggo  inevitabil  guerra 

Qiiel  fiero  colpo,  che  il  Farnefe  guata 
bltimo  amabil  Germe,  e  il  vuol  fottcrra. 

Oh  di   Veglio  crudel  Falce  odiata! 
Oh  di  Falce  fcral  colpo  inumano! 
Oh  noi  perduti,  e  noilra  Italia  amata! 

SI  di/re  j  e  ancora  alto  tenea  la  mano, 

Qiial  chi  più  dir  volea  ;  ma  venne  manco 
Il  coraggio,  e  la  vocej  e  in  modo  ftrano 

Sul  preveduto  mal ,  per  doglia  fianco 

Quel  forte  braccio  difenior  di  Regni 
Debil,  e  fttlo  gli  cadco  lui  fianco. 

Li  cominciati  a  profeguir  difegni 

Il  Genio  ailor  dai   Gigi]  azzurri   zfceCc 
Okra  duo  pafTì,  £  in  arti  gravi,  e  degni 
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Rcga!  rpinnrc  macilà  Farncfe  , 

Con  lodo  afpctto,  e  in  ragionar  maturo, 
Balio  il  ciglio,  e  U  voce  a  dir  si  prcfc. 

So,  che  audace  :alora,  e  mal  fccuro 

Guardo,  da   (e  affrcccando  il  male  ìdcfiTo, 
Va  l'ombre  a  traveder  là  nel  Futuro. 

Pur  quanto  ha  g'à  l'amico  Genio  efrrcfTo, 
Par  dì  giufto  timor  giudo  argomento; 
Che  una  iciagura  corre  a  T altra  apprefTo- 

Ma  quando  ancora,  o  fanti  Fati,  fpento 

L'illuftre  Ceppo,  eh' è  mia  cura  appieno, 
L'Italo  Suol,  voftra  mercè,  contento 

La  bella  Pace  fi  ferbafife  in  feno; 

Ah  che  nuovo  malore  a  nuovi  lai 

Per  ben  certa  ragion  fciorrebbe  il  freno  ! 

Piangcrebbon  le  genti  eftinti  i  rai 

Di  quel  Seme  regal,  che  in  ogni  etate 
Cotanto  fulfe,  e  non  mai  fuUe  affai  3 

Seme,  da  cui  riforte,  e  ravvivate 
Speranlì  ne  i  Nipoti  ad  anni  eterni 
De  i  Pepi ,  e  Gualterin  le  glorie  ufate  j 

Seme ,  che  preffo  i  Dei  pe'  Studi  alterni 

Or  di  pace  ,  or   di  guerra,  or   faggio,  or  forte 
Tanto  ebbe  merco ,  dV  a  ragion  fi  eterni . 


E  quan- 


(  25-  3 

E  quando  ancor  V  obblio  le  cure  accorre 
De'  Prudenzj,  Be recidi  ,  Lapi,  e  Pieri 
RapiflTej  come  lor  rapinile  Moicc  ; 

E  celaffe  de'  Guidi  i  farti  alteri, 

E  de'  Ranuccj,  e  Orazj,  ed  Odoardi, 
Non  che  de'  Lucj^  Nini,  e  de'  Gualtieri 5 

Mertan  due  fol ,  che  il  colpo  rio  fi  tardi  : 
Un  Alellindro  il  fulmine  di  Marte, 
Che  trafle  a  fé  di  tutto  il  Mondo  i  guardi; 

Ed  un  Franccfco  ,  che  in  regnar  tant'  arte 
Ne  feo  veder,  che  sì  raggiante  onore 
Non  ha  dagli  Avi ,  quanto  lor  comparte  ; 

Franccfco  un  tempo  di  fue  Genti  amore. 
Maraviglia  di  tutte,  ed  or,  eh'  a  Voi 
Toglierlo  piacque,  afpro  comun  dolore 5 

Ei ,  che  fuo  Sangue  rè  sì  chiaro  a  noi  ; 

E  in  fuo  merto  moftrò ,  che  fenza  mete 
D'  Anni ,  e  Regni  farla  Seme  d'  Eroi . 

.Voi,  Fati,  voi  la  ineftinguibil  fetc 

A  riftorar  del  Tempo  ingordo,  ed  empio 
Il  Sangue  degli  Eroi  lafciar  potrete  ? 

Quel  Sangue  ognor  d'ampia  Virtude  efempio; 
Voi,  che  folo  a  Virtù  mirate  dritto? 
Ah  non  fcgua  V  ingiufto,  orrido  fcempiol 


Non 
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Non   ,  che  tiirb.u  pcnfiam  voftro  Diritto, 

E  cangiar  ,  le  il  cangiarlo  a  Dei  fi    nicghi^ 
U  alto  Decreto,  che  da  voi  Ila  fcritto: 

Ma  fé  fcritto  è  da  Voi ,  eh'  altrove  pieghi 
Il  minacciato  colpo;  e  a  noi  fi  moftri 
Miglior  Dcftin  pei  noftri  voti,  e  pricghi  .* 

Ecco 5  o  Fati,  li  pricghi,  e  voti  noflri. 


CAN-. 
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CANTO    V. 

DEL    SIG.    ANTONMARIA    PELLIZZA 


EI  Tempo  r  ire ,  e  li  te/Tuti  inganni 
Scoprirò  appena ,  e  V  onte  fcr  palcfi 
I  Gcnj  amici,  ed  i  temuti  danai: 

Che  inficm  da  duolo  ,  e  da  furore  accefì 
Gridaro  i  Fati  minaccio/i,  e  fieri 
Già  r  opre  inique    a  vendicar'  intcfi. 

Tanto   pender   da   Numi  cccelfi  alteri 

Ebber  quclT  Alme  al  lor  oprar  ri  volto  ^ 
Ch'  Alme  già  fur  degni  dime  d'  Imperi . 

Ma  già  del  Tempo  indifpettito,  e  ftolro 
A  fciorre  il   laccio,  e  la  difpofta  frode 
Tutt'  è  lo  ftuol   de  Fati   intento,  e  volto. 

Chiaman  Mercurio  il  valorofo,  e  prode 
De'  santi  Numi  Efecutor  tremendo , 
Deir  ira  a  parte,  che  li  cruccia,  e  rode. 

Già  fpicga  i   vanni,  e  già  Tale   fcotendo 
Lucido  sì,  che   n'  aggia  invidia  il  Sole, 
Il  Cielo  va  dello  fuo   Nume  empiendo. 


Non 
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Non  così  Grave  ir  al  Tuo  centro  fiiole , 
Non  così   Fiamma  alla  lua  fpcra  alzarli, 
Ne  così  Lampo  avvicn  ,  eh'  a  noi  s'  mvolc] 

Com'  ci   fi  vide  alla  gran  Reggia  andarfi 

Rapido  SI,  che  non  l'agguaglia  il   vento. 
Co'  bei  talari   d'  aureo  lume  fparfi . 

Entro  poi  quella  a  cento  fregi,  e  cento 
Ornata  Sede  lieto  il  Nume  ftalTi 
L'  opre  venture  a  vagheggiar'  intento  '> 

E  mentre  ratto  volge  innanzi  i  paflì 

Col  ciglio  bado,  e  colla  fronte  chma 
Cosi  co'  Fati  a  ragionar'  ci  falTi. 

A  che  r  almo  poter  vollro   deftina 

Oggi  Mercurio!?  ed  a  qual'  opra  eletto 
Ei  fìa  da   voi,  cui  l'ampio  Ciclo  inchina? 

Quel  cenno  ornai ,  eh'  ubbidiente  afpctto , 
j'  reco  in  cuor  sì  vivamente  imprcuo. 
Che  giù  le  molTc  impaziente  affretto. 

Sì  difTe  il  Nume,  e  quel  valor  ìftciTo, 
Onde  co'  Fati  a  favellar  s'  udìo, 
Avea  nel  volto  a  chiara  luce  elpreuo. 

Dai  Fati  allora  altera  voce    ufcìo: 

Citifi  il   Tempo,  e  al  Tribunal  ne  yegna. 
Ne  lìa  a  noftri  volci*  pigro ,  e  reftio  ♦ 


Ei, 
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Ei,  che  già  di  veder'  a   lungo  [degna. 

Fiorir   gli  Eroi  di  gloria,  e  d' onor  fpartu 
E  liillc  lor  mine  dulta,  e  regna  j 

Forfè  fia ,  che  di  più  piacevo!'  arti 

Da  no('  lì   torni,  e   Tempio  infano  ardire 
Del  Mondo   volga   in  le  rimore  Parti. 

Indi   di   fmania  accefi  il  volto,  e  d'ire 

Gridalo  i    Fati   sì,  che   fuor  degli  occhi 
Di   fuoco  un  nca^bo  vide  il    Nume   ufcire; 

Per  cui  dall'  alto  par,  che  il  CicI  dirocchi, 
t  da  cardini   icoffo  il  Mondo   treme , 
E  fuori  dai  luoi  liti   il  Mar  trabocchi . 

Il  Tempo  intanto  oh  come  sbuffa,  e  freme! 
E  a   tai   prodigi  attonito  s'  arrefta  ; 
Si  gran  timor'  in  petto  chiude,  e  preme. 

Qual  fpinta  fuori   d'  orrida  Forefta 

Qua,  e  là  Fiera  fuggendo   incerta  corre 
A  le  già    grave  5  e   al    Paflaggiero  infeiìa 

Tal'  ei  pel  Mondo  timido  di fcorrc  , 

E  sì   de'  Numi  al   gran  poter  s'arrende, 
Che  già  fé  ikffo,  e  la  fua  colpa  abborre. 

Quando  dall'  alto  Cielo  ecco  difcende 

Mercurio  il   santo   Meifaggier  de'  Dei , 

Che  già  lo  fguardo  al  crudo  Veglio  incende. 


Salir 
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Salir  de'  Fati  al  Tribunal  tu  dei , 

Gli  Qìiìc  il  Nume;  lor  volere  appieno 
Da  te  s'adempia,  poiché  noto  il  fci. 

Sì  detto  rparvc,  e  da  timor  ripieno 

Raggrinza  il  Tempo,  e  di  vergogna  tinto 
Ricufk  andar  d'  Eternitate  in  Icno. 

Ma  dair  alto  poter  de   Fati  fpinto 

Tre  volte  s'  alza  il   Veglio,  e  tre  delufQ 
A  terra  cade  abbandonato,  e  vinto. 

Pur  r  ali  alfìn  raccolte   al   primicr  ufo, 
Oltre  le  vie  de'  tuoni  in  alto  falc 
Tutto  fra  fuoi  pender  mcfto,  e  confufo. 

Aura  non  fpira  a  sì  gran   volo  eguale  : 

Sì  prefto  egli  è  da  noflro  CicI  divifo. 
Che  iuo  corlo  feguir  occhio  non  vale  , 

Entra  la  Reggia,  e  agli  atti  alteri,  e  al  vlfo 
Sdegnoio,  e  grave  i  fommi  Fati  fcopre 
Da  duolo  inlìcme,  e  da  timor  conquiio. 

E  quefte  r  arti   fono,  e  quelle  V  opre, 

Sclamaro  allora  ,  e  si  dei    Fati  a  fcherno 
Fia ,  che  F  infano  tuo  furor  s  adoprc  ì 

Il  noflro  adunque  alto  poter  fuperno 

Si  poco  temi ,  e  sì  d'  antico  ,  e  chiaro 
Seme  d'  Eroi  crudo  vvoi  far  governo^ 


E  nott 


(si) 

E   non  fur  qiiefìi,  per  cui   lieti  andaro 

Tuoi   giorni  in  corlb,  e  d'  aurea  luce  carco 
Al  Ciei  d'  Italia  i  rai  fi  raddoppi  aro  ? 

Qucfti  non  fur,  che  fotto  'ì  grave  ìncarco 
ry  aviti  pregi  alle  fubiimi  tanto 
Strade  eccclfe  d'  onor  s'aprirò  il  varco? 

Lo  fguardo  intorno  aggira,  e  vedi  quanto 
Ciò,  che  dair  empio  tuo  livor  s  atterra. 
Per  noi  riforga  a  maggior  gloria  ,  e  vanto  . 

Queir  aureo  Scudo,  che  Vel  copre,  e  ferra j 
Tutto  a  faci  d'  amore  acccfo  intorno  a 
A  te  prepara  formidabil  guerra . 

Scuko  ha  T  illuftrc  mcmorabii  Giorno, 
In  cui   d'  Iberia  il  Regnaror  augufto 
Fc  d'  alta  Donna   lo  fuo  Trono  adorno • 

II  Giorno  egli  è,  che,  mercè  T  alto,  e  giuflo 
Voler  de'  Fati ,  la  Farnefìa  Spola 
Il  Tago  accolfe  d'  auree  arene  onufto . 

Or  qucfto  Giorno,  e  queir  alma  famofa 
Donna  fcrbar  alle  future  etati 
Piucchè  del   fuo,  dell'  altrui   ben  feftoft 

Cura  iara  de  Icmpicerni  Fati . 


CANTO 
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CANTO     VI 

DEL    SIG.    CONTE    GAETANO    AIML 


IHcro  appena  ;  ed  ecco  fciorfi  il  Velo 
A  r  aureo  Scudo,  che  mirabil  fcena 
A  gli  occhi  del  rio  Veglio  apre  là  in  Cielo. 

D'  eftrania  luce  in  Orizonte  piena, 
Con  induftrc  lavor  fculta  rilplcnde 
In  fui  terfo  Metallo  Alba  fercna. 

Pa  r  eburneo  gentil  Tao  collo   pende 

Aurato  Marro,  ed  ingemmato  a  Stelle, 
Che  dagli  omeri  al  pie   vago  difcende. 

In  un  co'  fi  )ri  ha  V  auree  chiome  belle 

Cinte  intorno   di  Perle,  e  d'or  fiammante^ 
E  vi  Icherzan  Y  aurette  agili,  e  Inelle. 

Dietro  il  volo  di  lei,  che  move  innante. 
Ecco  il  gran  Cocchio  del  maggior  Pianeta 
Trarre  in  corfo  fra  i  Giorni  il  più  raggiante. 

AI  deftro  lato  il  Dì  fla  affifo  in  lieta 
Faccia  ridente,  e  in  maefià,  cui  pare 
Aiua  non  v'  ha^  né  più  brillante,  e  qucra . 


Di 
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Di  tanti   raggi  involto  V  aureo  appare 

Suo  crin>  che   più  su  la  fplcndente  Teda 
Non  anne  il  Sole,  e  il  Sole  iftelTo  ei  pare. 

Veftito  egli  è  di  bella  argentea  Verta 

Tutta   fregiata  a  Gigli  azzurri,  e  d'oro. 
Con  fouruniano  magiftero  intefta . 

D'  uno  firn  il   finiffimo  lavoro 

Giù  dagli  omcr  gli  va  purpureo  Manto  , 
Che  d'  almi  auguri  chiude  ampio  teforo. 

Quant'  altre  cofc  a  Gigli  mifte ,  e  quanto 
Dì  vago  mai  de  T  Avvenir  prelaga 
V  Arte  dipinfc  entro  quel  lungo  Ammanto  ! 

Colà  de'  Figli  la  regale  ,  e  vaga 

Diftinta  Immago  ai   Genitor  fimìle. 
Benché  da  le  ih  alquanto  errante,  e  vaga. 

Non  una  faccia  a  tutti  egual  ;  gentile 
A  tutti  sì  5  qual  fi  conviene  a  Suora, 
Quale  a  Fratello  ,  augulta ,  e  figaorile . 

E  con  arte  avvi  intorno  efprcflo  ancora  ; 
Onore  Qacfta  al  Lulitano  ,  e  Qucfti 
Accrefccrà  al  bel  Suoi  d'  Aufonia  ogn'ora. 

V'  ha  fcritto  a  ognuna  il  proprio  Fato .  Litefti 
Là  in  lontananza  i  gran   Nepoci   vedi. 
Quale  per  nebbia  il  Sol  fé  mai  vedeiti. 


Stanno 
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Stanno  in  ombre  ravvolti,  e  pur  t'  avvedi, 

Che  portan   T  ana  de'  grand'  Avi  in  volto, 
E  che  de  i  Genicor  fon  degni  Eredi .. 

In  altra  parte  ricamato,  e  frolto 

De  la  Vittoria,  e  de  la  Gloria  il  vifo, 
E  il  Plaufo  intorno  popolare,  e  tolto,- 

E  il  Prcfa^io  tu  vedi  in  altra  incifo, 

E  cffrclTo  in  atto  di  predir  gran  cofc  , 
E  farne  al  Mondo,  e  ai  Di  futuri  avvifo. 

Ditemi,  o  Mufe,  quel,  eh'  in  mezzo  erpofe 

V  Arte,   cui  voi  meglio  fpiegar  dourcllc^ 
E  traetemi  fuor  quel,  che  v'  afcofe  . 

Qui  ftaffi  mezzo  di  color  celefte 

Gran  Giglio,  e  mezzo  di    color  dorato. 
Cui  voi,  duo  Giglio  un  Gambo  fot  facefte^ 

Spicchio  fu  tratto  dal  Farnc/ìo  ,  e  a  lato 

Giunto  d'  un  fpicchio  del  Borbonio  Giglio ^ 
S'  unirò  infieme,  e  quefto  Giglio  è  nato* 

Tanto  potèo  d'Amor  l'almo  Vinciglio- 

V  ho   intefo ,  o  Mufe,  omii  tacete;  i  miei 
Stupor  depongo,  e  i  canni   miei  ripiglio- 

E  che  non  puoi  tu  Amore?  Amor  tu  fci 

Signor  del  Mondo;  il  Tutto  a  te  foggiare; 
Ccdonti  il  Suolo,  il  Cicl ,  Uomini ^  e  Dei. 


Ogni 
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Ognidì  meraviglie  oprar  ti  piace: 

Ora  intendo,  perchè  Ja  Trebbia,  e  i!  Taro, 
E  1'  Arno  appiè  de  l'alto  Stel  Ci  giace. 

Perchè  vcrfan  da  V  Urne  un  non  avaro 

Tributo;  al  regio  Fiore  umor  porgendo. 
Porgono  un  largo  a  danni  fuoi  riparo. 

Ghe  trafportato  a  lidi  fuoi,  crefcendo 
Più  vigorofo  fan,  che  più  fecondo 
D'  eccclfi  Spicchi  andralli  ancor  vcflendo  ; 

Alfin  del  Manto  aureo  regale  in  fondo 
Vedi  trapunta  T  Africana  Colta , 
E  mille  Navi  entro  del  Mar  profondo. 

Vedi ,  eh*  ardito  a  lei  V  Ibcr  s'  accorta , 

Che  fccndc,  e  il  Mauro  a  lui  s'  oppone  invano; 
E  rotto  il  tergo  a  1'  Olle  volge  oppoila . 

Vinta  da  tema  V  affah'ta  Orano, 

Senz'  oprar  arme,  e  far  difcfa  alcuna. 
Aprir  le  Porte  al  Vincitor  Ilpano; 

E  in  alto  vedi   impallidita,  e   bruna. 
Tinto   d'  orror  il  tenebrofo  corno. 
Spuntar  su  Algier  la  Mauritana  Luna. 

Quelle  gran  cofc  in  su  lo  Scudo  adorno 

Guata  il  Tempo,  e  1'  intende,  e  le  Ci  vede 
Le  r  onta  imprcire,e  del  fatai  luo  iccrno. 

C  2  Tur 
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Pur  non  per  quefto  il  fuo  furor  già  cede; 

Ma  vieppiù  d*  ira  accefo  il  duol  combatte, 
Che  sì  per  entro  il  cor  gli  pugne,  e  fiede. 

Anzi  su  la  ria  fua  Falce,  eh'  abbatte 
Il  Tutto,  giura  atre  ruine  ardito;  ' 
Infuria,  li  contorce,  e  il  dibatte. 

A  le  vendette  fue  chiama  Cocito^ 

E  d'  Er^^bo  le  Furie;  e  orribilmente 
Dal  cupo  fen  traendo  alto  ruggito. 

Dal  Tribunal  dileguali  repente. 


CANTO 


CANTO     VII. 

DEL  SIG.  MARCHESE  FRANCESCO  SAVERIO  BALDINI. 


N 


On  sì  veloce  il  Folgor  fue  faville 
Dair  alto  vibra  allor,  che  fi  fprigìona , 
E  'n  cener  volve  Torri  ^  Rocche  3  e  Ville  ; 


Come  vieppiù  le  rapid'  ali  fprona 

Per  r  aere  Coiuì,  che  trae  le  umane 
Vicende  in  corio^  e  a  niun  mortai  perdona  » 

All'antro  cieco,  orribil  antro,  in  flrane 
I-oggie  contcfto,  ove  Difcordia  fiede 
Coirx  in  fua  Reggia  tra  ri.  Furie  infane, 

Avvien,  che  giù  dalla  fatai  gran  Sede 

Suo   corfo  voìga  il  fìer  Tiranno,  e  fcenda 
Per  trarne  aita  ai  crudo  duol,  che  '1  tìcde. 

Bieco  ha  Io  Iguardo,  e  1  volto  igneo,  e  tremenda 
Face  in  man  fcuote  T  empia  Diva,  e  ftiinge 
Al  crin  vipereo  fangvinofa  benda. 

Di  forte  maglia  il  petto  chiude,  e  cinge, 

Ignude  ha  T  altre  membra,  e  fol  d'  un  nero 
Ferrugineo  color  le  adombra,  e  tinge. 

C  s  Tutt' 
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Tutt'  intorno  poi  fa   corona  al  fiero 

Trono  di  ree  Miniftre  immenfa  Turba,' 
Che  dal  fourano  pende  atroce  impero  • 

E  qual  fembra  al  gentil  vifo,  che  a  turba 

Le  VirtLi  in  fc  raccolte  aggia,  e  T  oncfto' 
Suo  grave  portamento  unqua  non  turba, 

E  con  auree  parole,  e  col  modefto 

Occhio  umile  d'  ognun  fcaltra  s'  indonni , 
Diforme  pofcia,  e  orrenda  m  tutto  il  reflo^ 

Che  lunga  Vefte,  e  larga  orribil  gonna 
L'amaro  tofco  cela,  ed  il  coltello, 
Cui  r  empia  in  man  fi  reca  iniqua  Donna» 

E  qual  in  fronte  porta  il  truce,  e  fello 
Di  fio  di  fàngue,  e  le  fue  Vcfti  pinte 
Ha  di   marziali  arnefi  in  ordin  belio. 

Vi  fon  Scudi,  e  Cimier  franti,  e  al  suol  fpintc 
Rocche,  e  Città,  Brandi,  e  Veflìlli  fperfi, 
E  Genti  ove  fpiranti ,  ed  ove   eftinte . 

Ma  già  allo  fpeco,  a  cui  fur  femprc  avverfi 

Del   Sole   i  rai ,  s'  accofra  il  Veglio,  e  ammira 
Della  Grotta  il  lavoro  j  ed  i  diverfi 

Informi  saffi,  e  i  rozzi  marmi,  e  aggira 

Del  torbid'  occhio  intorno  i  mcfti  lumi , 
E  forte  urlando  grida,  e  si  delira. 


OTu 
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O  Tu,  cui  dicro  ognor  d'  Èrebo  i  Numi 
Turca  la  lor  poflanza ,  e  a  tuo  talento 
Tu,  che  del  Uom  Iconvolgi  opre,  e  coftumì^ 

E  che  di  fanguc  con  fcral  portento 

Anco  ai  più  queti  in  petto  iJ  gran  difio 
Accendi,  e  ftragi  in  un  rechi,  e  fpavento^: 

1-ieta  vedrai  quei ,  eh'  oftil  Fato  ordìo 
Diicgni  iul  Real  Nodo  dappoi , 
Ch'  al  Giglio  azzurro  il  Giglio  d'  or  s'  unìo  ? 

Tu  Io  vedrai   quel  Nodo  dagli  Eoi 
Rimori  lidi  recar  danni  ,  ed  onte 
Al  mio  poter  ne'  meditati  Eroi^ 

Nò ,  non  s'  adcmpian  contra  me  Je  pronte 
A   ufcir  di  man  del  Fato  opre,  e  V  idee 
Scoprane  vane  di  tua  pofTa  a  fronte  . 

Che  ti  varrìa  quel  Seggio  infra  le  Dee 
Abitatrici  del  profondo  Averno, 
Se  1'  arci  non  iuolgcflì  inique ,  e  ree  ? 

lì  Ciclo  ancor,  quando  dal  capo  il  Verno 
Scofìc  ha  le  brine,  accefe  agili  fiamme 
Dai   fuimin  piove,  e  fuo  furore  interno 

Sveglia   contro  Chi  a  lui  s'  oppone,  e  damme ^ 
Nume  eterno,  egli  grida,  o  nuovi  ftrali, 
O  quei,  che  cegao  più  pungenti  famme, 

C  4  Scuoti 
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Scuoti  ,  gran  Dei  ,  deh  fcuott  le  ferali 
Sangvinee  fìici,  che  diftringi    in  mano, 
E  lìaii  tuoi  idcgni  al  mio  grand'  vopo  eguali . 

Anco  in  lo  Empirò  al  Uomo  un  folle,  infano 
Difio  il  frena,    e  ncghittola,  e  lenta 
Vedrai  de'  Fati  il  fommo  ardir  fourano? 

Si  tolga  lor  di  man  la  fraudolenta 

Occulta  trama ,  e  ne'  tuoi  grandi  aufpici 
Sorga  mia  forte  alfìn  ipagz ,  e  contenta . 

Io  ben  li  veggo  gli  aurei  Dì  felici 

Girfene  in  corfo,  ed  oh  qua)  tomba,  o  fofTà 
M'  attendon  ratto,  o  quai  balze  j  o  pendici I 

Là  me  n'  ancorò,  qualor  dal  tuo  rifcoffa 

Valor  non  (ìa  la  prifca  gloria  ,  o  al  giogo 
Dei  Fati  alfin  fottratta  la  mia  polfa. 

Verranno,  e  li  vedremo  in  ogni  luogo 

Sorger  Eroi,  che  pe   i  lor  pregi  i  vanni 
Stanchi  aura  Fama,  e  allor  alle  mie  sfogo 

Vendette  più  non  fìa;  verranno,  ci  scanni 
D'eternità  falendo,  a  voi  s  alpetta, 
Diran  quaggiù  dar  nuovo  corfo  agli  Annii 

E  nuova  trar  giù  dalle  sfere  eletta 
Serie  d'  auree  venture  gloriofe 
Ai  ddh  nofhi  folo  ognor  foggetta. 


Diran, 
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Dinn,  che  a  lor,  chi  l'altre  umane  cofc 
Rode,  e  divora,  non  foura;|:a,  pieni 
Di  àilo  in  falle  loro  opre  famolè. 

Oh  £atal  Dì,,  che  i  prifchi  a  me  fereni 

Bei  pregi  adombri  !  Oh  Giorno,  in  cui  la  forte 
(Ne  giova  il  pianto,  che  fui  volto  io  freni) 

Alto  decide  al  mio  poter  la  morte. 


CANTO 


CANTO     Vili. 

DEL    SIG.     GIOSEFFO    SCHIAVI. 


Enrre  di  duolo,  e  in  un  di  rabbia  ardendo 
Così  dicca  r  empio  Signor  degli  Anni 
Furia  alla  Furia  col  luo  dir  creicendo: 

Ecco  Donna  venir  di  vaghi  panni 

Ornata,  e  ulivo  al  crin  fcrto  le  fca. 
Serena  in  volto,  e  fccura  in  cor  d'  affanni. 

Seco  i  due  Genj   in  compagnia  traca 

Il  Farncic,  e  V  Aufonio,  e  al  dcltro  quelli, 
E  quegli  al  manco  lato  fi  tcnca. 

Air  apparir  di  lor  veduto  aurcfli 
Tinti  d'  atro  pallore  immoti  farfi 
I  Mollri  tutti  pria  sì  rei,  e  molefti: 

E  '1  Tempo  qual  Colui ,  che  a  terra  fparfi 
I  Tuoi  diiegni,  e  le  lue  fraudi  veggia 
Entro  di  fé  cercava  pur  celarfi  ; 

E  la  Difcordia,  come  chi  s'  avvcggia 
De'  futuri  fuoi  danni,  alto  fremeva, 
E  ne  fea  rifvonar  fua  orrenda  Reggia.. 


Ma 
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Ma  già  la  Pace  (  che  tal  nome  aveva 

La  bella  Donna  )  a  lei  s  avventa,  e  forte 
Il  crin  vipereo  mentre  le  stringeva  , 

Ella  invan  fi  dibatte,  e  invan  le  attorte 
Sue  Serji  ajzza,  che  già  lei  di  dure 
La  Dea  circonda,  e  ferree  ritorte. 

V  orrenda   Furia  le  fue  bieche,  e  fcure 
Luci  volgendo  con  furore  infano^ 
Mille  prendeva  di  terror  figure. 

Come  Martin,  fé  avvicn,  che  pronta  mano 
Gittato  ai  collo  un  duro  laccio  gli  abbia  ' 
Si  gontia  ,  e  sbuffa,  e  fi  contorce  invano^i 

Così  coftei  con  fue  tremende  labbia 

Di  fiele  ,  e  fangue  tinte  indarno  irata 
Mordea  iuoi  nodi  in  difpcrata  rabbia. 

La  Pace  allor,  me  pur,  difie,  me  guata 

Con  torvo  lume,  o  fera  Furiai  ed  ora^ 
Ch'  a  me  la  forte  di  frenarti   e   data, 

Efci  pur  or  di  qucfto  career  fuora  , 

E  infra  i  mortali  a  trar  ftragi ,  e  ruine 
Vanne  qual  prima,  e  fpargi' morti  ancora. 

Cingi  pur  or  di  nuove  Serpi  il  crine, 

E  adopra  sì,  eh'  ogni  Cittade,  e  Regno, 
£  1  Mondo  fi  fconvolva,  e  aifin  ruinc  : 


Ma 
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Ma  fappi  ancor  ,  che  niinzìa  a  re  ne  \t%r{^ 
Di  tua  z\^.  eltinra  gian  polfanza,  e  cmai 
Al  fatai  ne  fci  giunta  ultimo  legno . 

Gr  inganni  tuoi  ,  le  fraudi ,  once  di  guai 
Pcnfì  Italia  colmar,   fpenrc  n'andranno 
Al  suol,  nò  forfè  iorgcran  più  mai. 

E  tu  mai  fcmpre  in  un  tenace  affanno 
Fra  quelli  nodi   incatenata,  e  fìretta 
A  te  viuraij  e  alle  tue  Furie  in  danno. 

Io  qui  ti  lafcio  3  e  in  ver  la  mia  diletta 
Italia  bella  vuò  fpìcgare  il  volo, 
Italia  a  nuove  ornai  venture  eletta. 

Amor  m'  impenna  T  ali ,  e  a  le»  ne  volo 
Nunzia  di  vaghi  aurei  felici  giorni , 
Che  da  lei  fgombria  ogni  lutto,  e  duolo. 

La  bella  Età  deli'  oro  omai  ritorni, 

E  meco  vcgna  alle  grand'  opre  intenta, 
E  gì'  Italici  allegri  almi  foggiorni . 

Non  più  di  guerra,  e  di  furor  fi  fenta 
Il  nome  rifuonar-,  e  infra  que'  lucchì 
Ogn'  ira,  e  tema  omai  'ì^n  giaccia  fpenta. 

Oh  che  veggio  tornar  le  fcfte,  e  i  giuochi, 
Gli    amor,  le  grazie,  e  dentro  ai  petti  loro 
Le  Genti  fentiran  beati  fuochi. 


I  puri 
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I  puri  Fiumi  ancor  dall'  urne  d'  oro 

Vcrfcran  l'onde  ior  tranquille,  e  quete 
Recando  allegri  al  Mare  ii  Ior  teforo;     ' 

E  voi,  bei  Geni,  allor  con  faccle  liete 
La  bella  Copia  col  gran  Corno  pieno 
A  voltn  lidi  ornai  fcendcr  vedrete. 

II  Ciel  per  VOI,  per  voi  farà  fereno. 

Ne  folco  lume  mai,  né  torva  stella 
Spargerà  su  i  bei  campi  odio,  o  veleno. 

Ogni  Ninfa  vedra/Ti  allegra,  e  bella 

Di  fiori  iJ^crin,  di  grazie  il  volto  ornata 
Danzar  pe  prati  Jeggiadretta,  e  fnellas 

E  'I  pover  Paftorello  all'  ombra  grata 

Con  la  Tua  Greggia,  e  con  fua  canna  umile 
Vedrà  lecuro  il  fin  di  fua  giornata; 

E  benché  ancor  V  augufla,  alta,  gentile 

Pianta  Farnefe,   oimè,  fchiantaflTe  tutta, 
£.  ipenta  fede  il  Tempo  edace,  oftile  5 

Altra  Pianta  verrà  di  pari  frutta 

Carca,  e  di  fior,  che  '1  bel  Latino  Impero 
Adornerà ,  per  cui  fia  Italia  addutta 

In  1'  alto,  e  prifco  fuo  fplendor  primiero; 
Genti  vcrran,  che  a   grandi  cofe  intefe 
fiu  di  quello  oprcran,  eh'  io  dico,  e  fp^ro. 


Oh 


Oh  a  quaì  grand'  opre,  ed  a  qiiai  grandi  ìmprcfc 
Già  accinti  veggio  [  nuovi  Eroi  polTcntia 
E  qiial  force  n*  aura  lor  bei  Paeie! 

Sempre  faranno  alle  mie  voglie  intenti, 

E  meco  fcmpre  in  1'  opre  lor  ftaranno  ; 
Oh  dì  beati!  oh  avventurofe  Genti  ! 

E  a  te,  Difcordia,  oh  tormentofo  affanno l 


CANTO 
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CA  N  T  O    IX. 

DEL    SIG,    GIOSEFFO    GERVASI. 


V^l  robiiHq  Lione,  ardito  ,  e  Tperra»; 
Che  conolce  iu:i  pofla,  e  di  Tua  preda 
Ingombrò  ipciìo  il  patrio  Diferto; 

Se  ftuol  di  Cacciatori  intorno   veda, 

E    tefi  lacci  5  e  pronti  spiedi  adocchi. 

Non   fia  giammai,  che  a  luo   valor  difcrcdaj 

Ma  picn  di  (lizza  il  cor,  di  fangiic  gli  occhi 
S'  adira  in  quella,  e  freme,  e  ringhia,  e  sbufìfìi 
Guatando  qual  di  lor  prima  s'abbocchi: 

Poi  dimena  la  coda,  e  i  velli  arruffa, 

E  il  suol  graffia  coli'  ungh'c ,  e  Ci  prepara 
A  fangumola  formidabil  zuffa  i 

Tal  poiché  fugli  difcoperta,  e  chiara 

Dt  duo  Geni  la  fraudc,  e  vide  infìcme, 
Ch'  a  quante  egli  n  ordio  ,  Pace  ripara. 

Il  gran  Padre  dcgh'    anni  ;  e  si  li   teme 

1/ alto   (  dille  )  poter  di  quel  gran  Nume, 
Che  tutto  adduce  alle  rovine   cilrcme^ 


E  ve 
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£  vedrolmf  pur  io,  cui  non  prefume 
Di  ripugnar  neypur  lo  ftello  Giove, 
Che  da  me  loio  cccniitatc  allume  ì 

E  vcdrolmi  (  dich'  io  )  che  fempre  nuove 
Mi  lurgan  contro  iiilkiic,  e  lempre  vane 
Caggian  di  mio  furor  tutce  le  prove  ^ 

Voi  dell'  Èrebo  voi ,  Furie  inumane , 

Per  QIC,  che  fl^cio  le  voftr'  ire  eterne, 
Ulcite  ornai  eli  voilrc  orride  tane; 

E  a  me  prcftando  vcftre  faci  infeine, 

Ciafcun,  che  meco  osò  piatir,  li  veggia. 
Chi  più  di  forze,  echi   men  puote  averne. 

Sì  dice  r  afpro  Veglio ,  e  'n  mille  ondeggia 
Fofchi  pcnficri  sì,  ch'il  vifo  imbruna, 
Riilà,  penla,  fi  sbatte,  arde,  volteggia; 

E  g'à   le  crefpe  di  fua  fonte  aduna 

Tra  V  uno,  e  T  altro  ciglio,  e  delle  gote 
Parte  non  ha,  che  non  arroilì  alcuna; 

E  come   acciar  s'  affila  a  dura  cote. 

Si  con  ruvida  man  flropiccia  il  mento. 
Che  la  barba  a'  iuafpri,  e  i  denti  arruote; 

Indi  morde  le  labbia,  e  cento,  e  cento 
Dice  fopcrchj,  e  mille  fa  minacce; 
Né  più  puote  dell'  ira  al  gran  tormento; 


Che 
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Che  già  di  Tuo  furor  le  infane  tracce 

Seguendo,  va  per  T  ai"npio  Ciclo  a  volo 3 
U'  di   vendetta  pur  modo  riinraccc. 

Lui  delle  Furie  V  implacabil  duolo, 

Lui  peggìor  delle   Furie  il  fuo  potere. 
Lui  peggior   del  poter   iìeguc  fuo   duolo  : 

Né  pria  riftà,  che  le  celcfti    fpcre 

Tutte  air  ingiù  prccipitolò  varchi , 
E  là  11  vegna,  d'  onde  il  Sol  ci  fere. 

Di  gemme  fcabri,  e  d'  or  grommati,  e  carchi 
S'  crgon  lafsìi  nel  quarto  Cielo   in  giro 
Ben    cento,  e   cento  lublimillìm' archi , 

Cui  fulgido  foffolcc,  e  lungo  giro 

ly  auree  colonne  di   rubin  fìcimmante 
Stellate,  e  di  ceruleo  bel  zaffiro; 

Un  lavorato,  e  folido  diamante 

Le  bad   forma,  e  fon  d'  argento  onuftc 
Le  mura  dentro  ,  e  le  gran  poi  te  avance 

E  di  roggio   corallo   ignite  crufte 

Fregiano  il  suol,  che  ripulite,  e  lifcc 
Vieppiù   fi  firn  de'  raggi  altrui   venuiie  ; 

Tal'  e  la  Reggia,  di  che  in  Ciel  fruifce 
Febo,  lo  grande  Figlio  di  Latona, 
Ch'  agli  altri  tutti  iuo  fplendor  largifce^ 


D  Ella 
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Ella  s'  erge  in  lo  mezzo  ,  e  le  confiiona 

Di  mcn  pregiaci  alberghi  intorno  'ntorno 
Bislungo  cerchio,  che  le  £3.  corona; 

Nel  cui  ricinto  han  (labile  foggiorno 

Et  ore  5  e    giorni ,  e  mciì ,  e  quante  fuole 
Menar  itagioni  Aquario  a  Capricorno. 

Ivi   la  State  più  vicina    al  Sole 

D'  un  bel  serto  di  spighe  il  capo  cinta , 
E  nuda  più,  che  T  oneftà  non    uvolc; 

Ivi  r  Autunno  con  la  vcfle  fcinta , 

E  r  una  gamba,  e  V  altra  in  ogni  lato 
Di  frcfco  mollo  gocciolata,  e  pinta; 

Ivi  d'  un  verde,  e  di  fior  mille  ornato 
Minto  veftita,  e  di  novelle  erbette 
Avente  Primavera  il  crin  fregiato  i 

Ivi  con  bianche,  e  per  Io  gelo  adrettc 

Irfute  chiome  il   Verno,  e  'afra  schiavine 
Auvolto  tutto  ictolofe,  e  grette. 

Colà  di  Tua  magion  dentro  il  confine 

Ciafcuno  ftafli,  &  i  ilioi  Figi)  alloca  ^ 
Quai  di  rugiade  afpcrfi 5  e  quai  di  brine: 

Che  dove  il  cerchio  flrìgncf],  e  più  poca 
Dal  palagio  del  Sol  dìRanza  il  parte, 
E  da'  proiruni  raggi   p  iù  s'  afìuoca  ; 


Lei, 
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Lei,  eh'  ave  Tuo  ricetto  in  qucfta  parte. 
Di  iin  dolce  Famiglia   il   troppo  ardore 
Con  fVcrchc  flillc  va  temprando  in  parte. 

Qiiefta  è  la  State,  appo  cui  Tue  dimore 

Han  quinci  Autunno,  e  quindi   Primavera, 
V  uno  Frate  di   lei,  1'  altra  Soròre; 

Lafciando  al  Verno  ,  e  a  Tua  brinofa  fchiera 
Là  ve  s'allunga,  e  più  dal  Sol  recede 
Del  cerchio  la  ItrcmifTima   frontiera^ 

Ove  d'  eterno,  e  groffo  gel  fi  vede 
Ampliilìmo  abituro  erger  lue  cime  , 
Che  in  moke  cqììq  fi  divila,  e  ficde; 

Della  cui  lunga  serie  egli  le  prime 
Per  fé  rif'erva  T  agghiacciato  Sene 
Ver  quella  parte,  che  del  Sol  s  imprime. 

L'  altre,  cui  tripartito   ordin  contiene, 
Per  lungo   tratto  in  modo  tal  diCpofte^ 
Ond'  una  dritto  dopo  V  altra  viene 3 

Di  ghiaccio  anch'  elle  e  dentro,  e  fuor  compone, 
Di  retro   alle  da  lui  godute  ftanze, 
Ad  annidarvi  i  Figlj  fuoi  fur  pofte , 

Trattine  tre,  di  fimili   fcmbianze 

Tutti   fono  coilor,  die  Giorni  han  nome, 
D*  cgual  ftatura,  e  di  conformi  ufanze; 

D  2  Et 
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Et  in  tre  fcliicre  fi  divfdon,  come 
Forman  tre  hlc   T  abitare  celle  , 
Che  aJ   loro  Abitator  danno  cognome; 

Perchè  qiial   v'  è  prima,  e  feconda  in   elle 
Tal   dal    novero  lor   fra    gli   altri    Frati 
Vicn  che  primo,  o  fecondo  ognun  s  appelle. 

Alla  cura   poi  fon  commcfiì,  e  dati 

Di  tre  Figi)  del   Verno    più  maturi  , 
Che  Mwh  [oli   dai   Padre    lor  nomati  ; 

E  quivi   anch'  cffi  di  ghiaccio(ì  muri, 

Quanto  le   celle  altrui,  d' ign  sbil  forma, 
Scbben  di  maggior  mole  hanno  tuguri  s 

De'  quai  ciafcun  da  capo  ordifce,  e  forma 
Una  tìla  di   celle,  in  cui   fi   ftcndc 
Una  di  giorni  abitatrice  torma: 

Che   d'  una  fchicra  fol  cura  fi  prende 

Ciafcun  de'  Mefi  ^  e  dalle  un  cotal^fegno, 
Che,  di  qual  Mele  i  Giorni  Ci^n^t  s  apprende. 

Or  fermo  il  Tempo  di  sfogar  fuo  fdegno. 
Dopo  ben  lungo   volitar  per  Tetra, 
Traggefi ,  dove  il  Verno  tien  fuo  regno  ; 

E  qual  per  volar   più  dardo   s'  arretra, 

Tal   fi  rirragge  anch'  egli  ;  onde  più  jQidlo 
la  la  cella  vcn;efima  penetra  > 


In 
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Ib  cui  di  poca  età  ftaffi  Donzello, 

Che  non  ha  nulla  di  viftofo,  e  gajo," 
Fuorché   del  mento  il  biondo  onor  novello; 

Ch*  entrato  in  la  coftui  flanza  Rovajo 
Si  lo  disface,  e  macera,  e  sfigura, 
Ch'  in  parte  afTembri  il  Reggitor  Gennaio  4 

Ruvida  anch'  egli  ave  la  faccia,  e  fcura , 
E   tremifce  ,  e  raggricciafi ,  e  vien  tale. 
Che  Icemi  iìn  fua  naturai  ftatura: 

Né  a  ripararlo  dal  rigor  vernale 
Di  mille  toppe  ringrodata  verta , 
Ond'  ci  ravvolto  è  pur,  punto  gli  valei 

Intorno  poi   la  nevicofa  tefta 

Un'  ehno  cigne,  nel  cui  mezzo  forge 
A  grolfe  fila  ricamata  creda; 

Sii  cui  d*  alto  rilievo  in  fuor  fi  fporge 
Nudo  di  Giove  il  celebre  Coppiero, 
Che  d'  un  Urna  verfar  acqua  fi  fcorgc. 

Come  fu  dunque  entro  la  cella  il  fiero 
Invelenito   Regnator  degli  anni, 
E  vide  lui  3  e'  ha  fulla  cella  impero  i 

Giù  lungo  il  dorfo  mal  raccolti  i  vanni , 
E   rannodate  avant'  il  Icn   le  braccia. 
Ne  a  celiar  (  dilfe  )  auran  miei  tanti  affanni? 

D  3  Poi 
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Poi  come  fuol,  cui   Io  membrar  diTpiaccia 
1/  enorme   Storia   de'  ioflfcrri    guai , 
Ricopri  tutta  dì  pallor  la  faccia; 

E  su  tratti  dal   cor  dogliofi  lai. 

Deh   (enti  f  ripigliò  )  Garzon,  deh   Tenti 
Qiicly  ch'i'  vo'  dir,  fé  dir  potroki  mai. 

Anni  fi   volgon   già  preffo  di  venti , 
(  O  per  me  dura  a  memorarfì  cola, 
Ond'  honne  mille  ognor  tìcri  tormenti  !  ) 

Che  il  Rege  Ibero  alla  Fafnefia  Spofa,  ^ 
A   gran  difnor  di  mie  fourane  voglie. 
Ai  }   pur   troppo  feconda  in  fen  ripofa  ; 

£  quanti   già  dcir  amor  fuo  ricoglic 
Maturi    Frutti ,  e  fua  fatale  Pianta 
Come  rinverde,  infrondafi,  e  s   eftoglic  f 

O  Fati,  o   Numi,  o  Geni,  o  tutta  quanta 

Di   Giove,  e  Marte,   e   d'  altri    tai   fembleai 
Non  fora  fempre  mia  gran  polla  infranta. 

Che  sì   vile  non  è,  né  sì  plebea, 

Qiial   può  crederli    alcun,  mia  Deitadc, 
Perchè  tutt'  ora  invendicata  ftea . 

E  non   fonmi  quell'io,  che,  se   m'a^grade, 

E  Cielo,  e   Terra,  e   Mare,  e   i  cupi  Abiifi..: 
Ma  che  più  far  vane  parole  accade? 


All' 
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Air  opre,  all'opre,  ch'in  mio  cor  prefìifi. 

Si    vedrà,  chi  fon' io;  che   inulto  ,  e   chet() 
Non  vi  uro  Icmpre,  qual  iinor  mi   vifli. 

Quinci  com'  era  torbido   inquieto 
Diffe  con  lima  replicata:   lenti 
Divino  venerabile  Decreto  ; 

Olàa  Garzon  5  Figliuol,  deh  Tenti,  fenti..; 
Ma   tanto  crebbe  fuo  furor,  che   dire 
Non  leppc,  ne  potèo  fé  non  che;  fenti: 

Né  auria   potuto  fuo  parlar  fcguire. 

Se   dì   fuo   cor  nel   tcmpeftofo  fondo 
Sedate  alquanto  ci    non  aveife  1'  ire. 

Onde  ricominciò  ;   del  nobil  pondo 

Di  mie  vendette  te  ne    incarco,  e  gravo; 
E  caggia  il  Cicl,  fé  vvoi ,  perifca  il  Mondo. 

Per   te  fi  vcggia  ornai ,  quant'  i'  m'  aggravo 
Delle  fattemi    ingiurie,  e  quanto  corta 
Porr'  argine   al  voler   del  tuo  grand'  Avo.^ 

Appena    egli  ebbe  la  fua  brama  efpofta. 

Che '1   Giovinetto    umil  timido,  e  prono 
Gii  die -di  lenfo  tal  brievc  rifpofh  ; 

E'   tuo  ,  Signor,  a   me  ,  che  di  te  fono. 
Il   dar   comandi ,  e  1'  eicguirgli  è  mio . 
Ciò  detto  ,  urlando  il   Veglio,  a  par  del  tUOnO 

Fuor  della  cella  uici  ,  volò ,  fparìo . 

D  4  CANTO 
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CANTO    X. 

DEL  SIG.  DOTT,   BARTOLOMMEO  CASALK 


Al  può  *I  comando  d*  uri  crudel  Tiranno 
Soura  il  Vaflallo,  e  sì  '1  priva  di  lume, 
Che  fa  fua  gloria  r  altrui  fcorno,  e  danno 


Così  feguendo  un  tal  fiero  coftume, 
A  cenni  del  rio  Veglio  ubbidiente 
Scoffe  il  fuiiefto  Dì  Aie  negre  piume: 

E  là  drizzolle  vieppiù  accefo  m  mente 
Dal  barbaro  comando ,  ove  le  Parche 
Hanno  i*  ofcura  ior  ftanza  dolente. 

Ivi  non  vien,   che  raggio  alcun  mai  varche 
Di  bella  luce,  che  g»ammai  non  fale. 
Ove  fon  1'  ore  trifte,  e  di  guai  cardie* 

Qua!  fia   l'albergo  dolorofb,  e  quale 

Orror   T  ingombri  non  aura  chi  'I  dica. 
Che  a  tanto  dir  lìngua  mortai  noa  vale* 

Di  Doftra  vira  la  maggior  Nimica 

In  qucla  Aaoza  il  luo  furor  fol  prende, 
E  dà  la  cote  ali'  afpra  falce  antica . 


Mcxì^ 
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Mentre  allo  (lame,  che  per  mam  difcendè 
Alle  fatali  Dive  alto  la  fcocca, 
Onde  di  vita  il  fil  difcioglic,  e  ùiìdc  ^ 

Kè  vai  contro  di  Icf   Torre ^  «è  Rocca* 
Che  difciolto  lo  ftame,  e  giunto  al  fine* 
Subita  mette  l'atro  ferro  in  cocca: 

Né  r  ira  acquerà,  perchè  onudo  un  crine 
Vegga  d'  aurea  corona,  il  par  contcnu 
E  di  fronti  fuperbc ,  e  dì  mefchiae  • 

AI  Congreffo  ferale  fi  apprefenra 

Il  Meflb  truce 5  e  picn  dell*  ira,  e  (degno 
Del  fuQ  Signor  nulla  'm  parlar  paveata* 

Ed,  io  qui,  didè,  innanzi  a  voi  ne  vegno 
Nunzio  del  grande  eterno  Re  de^li  anni. 
Che  da  voi  chiede  al  fuo  poter  foftcgno^ 

Egli  è  ornai  tratto  a  twppo  crudi  zBmì , 
Che  inutìì  vede  di  ma  filce  T  opra, 
E  pigri   al  tergo  andar  gli  £mt€  i  VMmU  • 

E  noto  a  voi,  com*  egli  *mm  s*  adopra. 
Perchè  la  Stirpe,  che  su  Trebbia  mptfi^ 
A   morte  gadi,  e  coir  obbliQ  ricopta* 

Beo  crede    averla  di  già  trstu  a  fera. 

Ma  pur  reme  ,  e   il  timor  gli  rode  il  core^ 
Che  rifioriica  la  Radice  aitera* 


EteV' 
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Eterne  Dive,  a  sì   mortai  dolore 

Rfnudio   voi   recar  potete,  e   pace, 

Ch'  opra  è  fokanto  d'  immortai   valore        : 

Avvenii   Cloto  il   fc^ro   fuo  mordace, 
E  Colui   cada,  che  ancor  lieto   vive, 
E  la  cui   vita  al  mio  Signor  sì  fpiace. 

Nume,  o   Fato  non  v'  ha,  che  per  voi   fcrive 
Ordini,  e   leggi,  e '1   fol  voltro   volere 
Le  leggi  a  voi,  e  i  Fati  altrui  prefcrive. 

E  lìce  ben,  che  '1  voftro  alto  potere 
S'  adopri   a  foflencr    T  almo  decoro, 
E  liete   far  d'  un  Nume  le  preghiere. 

Sì  difTe  il  Nunzio  ;  e  del  fupei-no  Coro 
Le  rifpolìe  attendca  umile ,  e  prono 
Della  Ipeme,  e  tim,or  Ibtto  al  martore. 

Oliando  Cloto  di  fotto  al   £ital   Trono, 

Fatto   alle  Suore    un  parlar  baffo,  e  breve,' 
Fé  rifiionar  della  fua  voce  il  tuono. 

Dirai  ,  che   non  più  Ha   tanto  s'  aggreve 

Del  tuo  Signor  la  doglia;   e  al  fuo  Nemico 
Prefcritto  e  già,  che  di  vita  fi  leve. 

Pria,  che  '1  Sol  torni  a  riveder    V  antico 
Seno  di    Teti ,   cadrà  eltinto,  e   morto; 
E  tu  rimira 5  che  ciò  invan  non  dico. 


Tacque 
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Tacque;  e  'I    ferro  vìvolfe  alT  aureo  attorto 
Filo  di  Lui,  e   lo  rccifc  a  un  tratto. 
Tal  che  '1  MefTo  ne   fu  pallido,  e  fmorto; 

Ma   prcfa  lena,  e  V  ali   fcoffe,    ratto 

Portofll  al   Tempo  ^  e  pica  di  lieto  ardire 
Gli   fé  palefe  il  memorabil  atto. 

Quando  V  atroce  Veglio  il   Tuo  dcfire 

Pago   conobbe,  allentò  '\  corfo,  e  rife, 
Volgendo  in  gaudio  gii  alpri  Idcgni,  e  Tire. 

Poi  le  veloci  penne   al  voi   rimife. 

Al  CicI  portando  di  fua  gioia  il  vanto  , 
E  a  noi  lafciando  il  duol ,  che  già  '1  conquife» 

Al  fuo  partir  fcoffe  '1  nevofo  manto 

Apennino  colf  Alpe,  e  intorno  intorno 
Le  lor   valli   fonar   d'  urli,  e  di  pianto, 

L'  Eridano  ,  e  la   Trebbia  alzaro   il  corno 

Picn   di    mcft' acque,  e    le  lor   Ninf- algofe 
Corfero  ad  un  folingo  ermo  foggiorno. 

A  sì    gran  lutto  anche   Ocean  rifpofe , 

Portando  '\  duolo  ne'  Tuoi  flutti   imprefTo 
Ad  altre   Genti  piìi  lontane,   e  alcole. 

Mentre  da  cruda  doglia  il   Mondo  oppreffo 
Giacca   cosi,  rapido  il   Tempo  altero 
Aif  alce  Sfere  s'era  fatto  appreflo. 


E  già 
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E  già  varcato  il  Circolo  primiero 

A  tmri  corfc,  e  ad  ognun  fé  palefe 

JDt'l  iiiO  cor,  del  Ilio  ipirco  il  gaudio  interno 

Tutte  qui  tacque  le    famofc  imprcfe 
Della  lua  Falce  fulminofa  ardente, 
bu  quante  a  lui  fur  fatte  onte,  ed  offcfe. 

In  ncflun  pregio  avrà  entro  Tua  mente 
te  Reggie  d'  Afia,  o  le  fupcrbc    mura 
D' lilio,  e  di  Roma  al  suol  dirperfe,  e  fpente. 

Quefla  fol   morte  acerba,  ed  immatura 
Dal  ^fuo  livor,  dall'  ira  fua  compiuta 
Oga  altro  vanto  del  fuo  braccio  ofcura. 

Fia  pur,  dicca,  nel  Mondo  più  temuta 

L'  immortale  mia  pofla,  ora  che  a  terra 
La  Farncfia  gran  Stirpe  è  alfin  caduta^ 

Forfè  m'  ordifce  Fama  un'  altra  guerra; 

Ma  di   iua  voce  n'  abbian  cura    i   Venti , 
Che  '1  Nome  andrà  col  cenere  fottcrra. 

E   ogn'  altro  Nume  fue  diftfe  tenti. 
Che  cedrai  alfine  al  Domator  robufto 
Delie  Terre,  de' Mari,  e  delle  Genti. 

Sì  diifc    il  Veglio,  e  di  bel  gaudio  onufto 
Lafciò  le  Sfere,  e  T  immortali  penne 
Volle  all'  ufato  fuo  corio  vetufto. 

Vieppiù  altier  dei  trofeo?  che  alfine  ottenne  « 


CANTO 
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C  A  N  T  O  XI. 

DEL  SIG.  DOTT.  DOMENICO  BRIGNOLE 


A  qn-ndi  accorfi  al  gran  pubblico  éi2inx\o 
L' Icalo  Genio,  ed    il  Genio   t-aiicl. , 
Ambo  in  voci  fcoppiaro  afprc  d'  atìlhino  : 

Ahi  fortunate   infidic  ordite,  e  tcfe  ! 

Oh  no'  infl'hcil  ah  morte!  ah  Tempo»   e  a  tanto 
Il  poter  Yoftro,   e  il  voftro  ardir   lì    ileTt  ? 

Qui  il  duol   tronca  il  lor  dire,  e  £uti   a:cant(> 
Air  augnilo  Cadavere  g:^lato , 
Il  guatan  muti  infra  i  lofpiri ,  e  il  pianto . 

Suclto  han  dal  crine  il   regio   Serto  uuuo, 

Scompollo  il   regio  Manto  han  giù   pel  dorfo, 
Han  r  onte  in  volto,  e  la  mcitizia  a   iato. 

Sdegna  acerbo  dolor  ogni    foccorfo , 
Pnrc   deftan ,  traendo   airi   fngulri, 
Q^jando   pietà  ne'  Dei,  quando  rimorfo. 

Ripiglian  pofc'a,  oh    troppo  avverfi,  occulti 
Del    Ciel   Decreti ,   or  che  farà  di  noi  ? 
la    tanto  sfiànno  andrem  per  (eraprc  inulti? 


E  qui 
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E  qui  al  Eirai  Feretro  i  guardi   fuol 

Volgoli  di   nuovo;  ma  deh  inutil  fora 
Sparger  pianti,  e  fofpir,  dicono  poi. 

Altro  rentiam;  nonne  fovvicne  ancora, 
Ciò,  che  Fccondirade  a  noi    premile? 
E  ciò,  che  a  lei   giuraro  i  Fati  ognora? 

A  lei   voliamo;  ella  Tua  sede  mifc 

Nel  Sol   vita   del   tutto,  ahna  del  mondo; 
Sempre  alle  giufte  caufc  il  Cielo  arrife. 

DifTero;  e  in  riverente  atto  profondo 
Baciatoli  gran   Cadavere,  su  T  ale 
Librati,  oh  come  al  lor  pcnlii'i  fecondo 

Ambo  drizzare  il  volo  alto  immortale. 
Ricompero  lui   crine  il   regio  serto, 
E  lui   dorfo  r  ammanto  aureo  regale. 

Fende   il  cedente   vano  ampio,  ed  aperto 

L'  un  ,   r  altro  a  gara,  e  in  fuo  cammin  s'  affretta 
Del   riparo  fperato  impreflo,  e  cerco. 

Quando  infìn  ceco  lor  1'  altera  eletta 
Reggia  del  Sol  ;  s'  avanzan  eflì   dove 
Arde  la  luce  più  raggiante  ,  e  fchietta. 

Ivi  in  parte,   ove  tutto   ondeggia,  e   move, 
Soura  animate  Bali  crgcfì  Mole 
Di  iempre  antiche  forme,    e  fcmpre  nuove. 

V  am- 
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L'  ampi^  Porta,  per  dove  entrar  fi  fuolc, 

Fatii  è   del  falTo  ,  m  cui   fu  già  coiivcrfa 
Niobc,chc   abusò  si  di   fua  Prole. 

Nel  gran  Cortil  di  bianca  pietra  ,  e  terfa 
Vi  è  il  CoIofTo  di  Cibclc,  de'  Numi 
Madre,  che  latte  dalle  poppe  verfa. 

A  bei  Rabcfchi  ambre  ,  coralli ,  alumi , 

Conchiglie   ornan   le  Logge,  ornan  la  Scala 
Medaglie  di  Rufcei,  Bulli  di  Fiumi. 

Senza  più  far  parola,  e  batter  ala 

Sale  r  antica  Coppia,  e  il   piede  apprcfià. 
Anzi  r  inoltra  in  ampia   auguda  Sala. 

L'  alta  Statua  torreggia  in  mezzo  ad  cflà^ 
Cui   Prometeo  dio  vita  ,  e  delle  fatte 
Rapine  al   Sole  è  tutta  ancora  impreiTàii 

Sulla  volta  le  immagini  ritratte 

Vi  fon  di  que%  che  Fondator  già  furo 
Di  eftranie    Genti,  e  di  regali  Schiatte. 

A  bei  color  di  qua,  di  là  fui  muro 
pinta  di    Danae  è  la   Pioggia  dorata, 
Piiito  e  di  Leda  il  bianco  Cigno,  e  puro; 

Scolti  i  Denti  vi  fon,  che   Cadmo  a  ingrata 
Tv-rra  fidò,  nuovo  Aratore,  e  donde 
Spuntò  in  Coleo  guerriera  atroce  Armata; 


Scolte 


Scolte   vi   fon  le  Pietre  sì  kco\u\Q  ^ 
Per  cui   già    Dciicaiioii  da  iua  ruina 
TrafTc  il  Mondo  lommcrlo  entro  dell'  onde. 

Colle  Formiche  Tue  la  Quercia  alpina 
Evvi,  per   cui    (ì  popolò  di  nuovi 
Sudditi  il  nuovo  Regno  al   Re  d'  Egìna. 

Qiiinci  Validi   semi,  Urne  di    vovi  , 
Quindi   cento  vi   fon   fogge  di  Cune, 
Cento   di  Nidi   ancor,    cento  di  Covi. 

NV  vari  afpctti  lor  gli  Aftri,  e  le  Lune 

Smaltv^no   il    pavimento,  e  infìem  s'addenfa 
V  Eccr  celefte,  e   V  Aere  comune  . 

V  era  altre   volte  su  gran  Coppe  immcnfa 
Putredine;  elia  cr  qui  più  non  Ci  fe^ba» 
Che  di  lei  ben  tutt*  altro  ora  fi  penfa. 

Ma  la  vicina  Galleria  fuperba 

Va  d'altre  maraviglie;    ivi   riluce 
Qiianto  Natura  occulto  più  riicrba  . 

In  eOa  a  paffeggiar  chi  iì    conduce, 

Vede  in  bizzarro  ordin  ripiene  Ampolle 
Di   plailica  virtù,  d'irradiai  luce. 

Vede  turgide,  e  gonfie  Orridi   molle 
F'ato  vital  ,    di  tiepid'  ?ure  altrici , 
Vede  gran  Conche  di  feconde  zolle. 


Vede 


Vede  Erbe,  e  Piante  nelle  lor  Radici, 
Marmi,  e  Metalli  ncJlc  lor  Miniere, 
E  Gemme,  e  Perle  nelle  lor  Matrici, 

U  altri  eguali  portenti  ornate ,  e  altere 
Van  altre   lianze,   ma  nella  più   interna 
Il  portento  maggior  daifi  a  ^q^qì^. 

Fecondità,  la  Diva  alta,  e  fupcrna 

Del  nobil  luogo  alterno,  e  in  un  perenne, 
Avvien,  che  in  Tuo  fen:ibiante  ivi  fi  fcerna. 

In  difcinta   volubile  Andrienne 

Staffi   ravvolta,  tutta  a  lavor  vago 

Trapunta,  e  intcfta  a  fquamme,  a  velli,  e  ^  penne» 

Pinfe  su  d'  effa  indurre  agevoi  Ago 

Davanti  in  lunga  Urta ,  e  in  giro  al  lembo 

Di  vari  Molhi  in  terra,  e  in  mar  T  immago. 

Sparfo  fui   dorfo   ha  il  crin,  qual  aureo  nembo, 
Brillante  ha  l'occhio,   il  volto  rofeo ,  e  bianco. 
Tumido,  e  colmo  ha  il  petto,  ondolb  il  grembo. 

Qual  chi  per  vezzo  appar  languido,  e  fianco, 
Su  molle,  ed  ampio  Canapè  fedea 
Con  Sanità,  con  Gioventude  al  fìanco. 

Incontro  a  Te  specchio  a  più  facce  avea  , 
Il  qual  da  Eternità  retto,  e  tenuto 
Lei  1  addoppiata  ognora  a  Lei  rendca* 

£  Idue 
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I  due  Geni,  ficcomc  è  a  Dea  dovuto. 
Giunti  colà,  proftraafi  umili  a  Lei^ 
E  r  ufato  d'onor  danlc  tributo. 

Tofto  d'  alzarfl  a  loro  impon  Colei, 

E  fcorgcndo  in  lor  fronte  il  lor  de/ìre, 
E  del  Tempo,  e  di  Morte  i  fier  trofei 5 

Loro  così  fi  fc  primiera  a  dire. 


CANTO 


G 


CANTO     XII. 

DEL    SIG.     ALESSANDRO    MARAZZANL 


Epj,  non  Tempre  lagrimofo  il   viTo, 
Ne  Tempre  va  d'  aiìgolcia  il  cor  ripieno} 
Se    le  vicende  io  ben    veder  m'  avvilo. 


Il  rifo    in   fronte,  e  1'  allegrezza  in  feno 
Vi  torncran ,  cosi  Tempre  luccede. 
Succede  Tempre  al  Nubilo    il  Sereno. 

RiTe  il  Tempo,  e  cagion  di  duo!   vi  diede. 
Mentre  divclTe  il  gran  Tronco  dal   Mondo; 
Ma  s  inganna  5  Te  ognor  rider  fi  crede. 

Alta  cagion  di  duolo  alto  profondo 

D'è  a  voi,   ma  piì^i  a  TeftefTo,  e  perciò  dico, 
Ch'  Ei   rrifìo ,  e   voi  n'  aurcte  il  cor  giocondo. 

Vo*  j  che  vel  provi  quefto  mio  Nimico, 
Nimico  voftro,  anzi  comune,  a  cui 
Sempre  m'  oppofi,  ed  odio  Terbo  antico  ^ 

Che  vrgea  ,  io  vo%  quanto  i  difcgni  fui 
Fiiro  ingiufti  ,  pcrverH,  e  quanto  vani^ 
£  quanto  può  Fecondità  su  lui . 

E  2  Crede 
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Crede  forfè  Cofluì  con  quefti  ìnfani 
Acri  furrivi  a  me  torre  il  Diritto, 
Cui  mi  dicr  foura  lui  gli  Dei  fourani? 

Folle ,  fel  crede  ;  Ei  sì  y  che  va  fconfirto , 

Mentre  fconfigge,  e  mentre  altrui  conquide. 
Se  ftrugge,  e  con  fé  paga  il  fuo  delitto. 

Farò  ben  io,  che  piagna,  ora   fé  ride; 

E  il  duol,  cui  dievvi,  a  lui  ritorni  ,  e  veggia 
Voi  lieti  ancor,  fé  voi  dolenti  ei  vide. 

De'  Fati   andianne  infieme  a  T  alta  Reggia  : 
Colà  cosi  m'  adoprerò,  che  i  Fati 
Tanto  firan,  quanto  da  me  (I  chieggia. 

Così    dicea  la  Dea  feconda;  e  ai  grati 

Conforti  i   duo  buon  Geni,  ed  hanno  il   volto 
Tranquillo  alquanto,  e  il  cor  feren  tornati. 

Come  per  trarne  aita  a   lei  rivolto 

Già   il  volo  avcan,  così,  dove   gli  eforta. 
Ora  con   ciìì   il  riportarli  han  volto. 

E  là   falendo,  ognor  più  li  conforta. 

Né  a  ior  conforto  ragionar  mai  ceffa. 
Sin  che  fon  giunti  a  la  fual   gran  Porta. 

E  aperto  TUfcio  adamantino  ad   effa. 

Co' Giovinetti  entrò    nel    gran    Senato, 
E  dal  SiT,a:o  a!  favellar  fa  ammcffa. 


Era 


(^9) 

Era  ogni  Fato  afììfo  in  bello  aurato 

Sedile  a  cifre ,  a  note  arcane ,  e  a  fegni 
D'  avventure   ofcurifilmi  fregiato. 

Seggion  più  in  alto  i  più  fublimì,  e  degni. 
De  le  quattro  del   suol  Parti ,  eminenti  , 
E  primi  i  quattro  in  mezzo   a  quei  de' Regni; 

Stanno  in   ordin  più  baffo  altri  fedenti; 

Ed    altri  in  cerchio  ancor  più  baffo,  e  in  fcanno; 
In  fcanno,  e  cerchio  al   grado   lor  decenti. 

Ciiiì    cento  Regi ,  e  cento  Eroi  pur  fìanno 
E  del  Porbonio,  e  del  Sangue   Farnefe, 
Alme,  che  iiluflri  per  gran  nome  vanno, 

Là  chiamato  da  Fati   ognun  fi  refe 

Poco  pria,  che  la  Dea  colà   giungefTe, 
Fattagli  già  1'  alta  cagion  palele . 

La  Diva  adunque  in  bel  parlar  cfprefTc, 
Parlar  da    Diva,  a  Fati  i    fcnfì  luci, 
Parlar,  che  forza  a  fenfi  fuoi  più  dclfe» 

Fati,  a  voi  per  ragion  ne  vegno;  a  voi, 
So,  dice^  è  noto  ciò,  cui  l'por  mi   voglio; 
Pur  ciò  ^  che  vvolfì,  efpor  lì  de  da  Noi. 

Chieggo,   fc  mai  del  Tempo  aura  T  orgoglio  j 
Aura  freno  T  audacia;  e  qual  v'ha  cofa , 
In  cui  non  voglia  iìabilir  luo  Soglio  i? 

E  3  Non 
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Non   la  più  vii,  la  più  minuta,  o  afcofa 

Più  dentro  il  suolo:  egli  s'  ufurpa  il  TuttO*^ 
E   im  sii  me  flcndcr  T  Impero  egi'  ola. 

II  poter  io  ciò,  che  da  lui  vien  ftrutto. 
Rinovellar,  vorna  rapirmi   il  Rio; 
E  il  trar  dal  morto  e  nuovo  Seme ,  e  Frutto, 

Salvo  mi  Zìa  quefto  Diritto  mio; 

E  in  opra  il   polFa  porre  a   tempo  a  tempo , 
Da  voi  mi  chieggo,  e  quefto  fol  desio. 

E'  ben   ragion  3  che  ciò,   che  fin  dal  tempo. 
Che   fofte ,  a  me  da   voi    venne  conccfCo , 
Mi  fi  mantenga,  e  non  mei  tolga  il  Tempo» 

Strugga   che  vuole ,  io  noi  contendo  ad  elfo  ; 
È'  Dritto  fuoi  ma  ch'io  il  ripari  ancora, 
E  il  rinovelli  è  antico  mio  pofTefTo. 

Ufi   del   Tuo   Diritto,  ufi  tuttora 

L' ampli flìmo  poter;  ma  non   già  voglia 
Porre  la  falce  a  T  altrui  melie  ognora. 

Quel,  eh' è  Tuo,  fìafi  Tuo,  e  non   fi  toglia 

Quel  5  eh'  è  d'  alrrui  ;  T  ugna  Tua  ria  vorrebbe 
Tutto  ghermir;  ne   fazia  è  mai  fua  voglia. 

II   gran  Tronco  fchiantar  ardir  egl' ebbe , 

Tronco ,  che   pria  Farneto  ombrò   col  raro 
Gnor  de'  RaipJ  ^  che  cotanto  crebbe  i 


Pofcia 
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Pofcia  più  molto  ombrò  la  Trebbia,  il  Taro. 
Ora,  eh'  iifar  di   mia  ragion   mi   lice. 
Al    gran  danno,  eh'  ei  feo,  vo'  por  riparo. 

Tratta  in  parte  da  quefto  Arbor  felice 

Un  tempo,  io  ierbo  una  gentil   Vermena, 
E  in  parte  tratta  da  regal  Radice. 

Tutta  ella  va  di  regio  umor  ripiena; 

E  qui   dal  feno  il  bel  voftro  Sembiante, 
Carlo,  fi  toglie:  in  lui,  che  brio  balena! 

Di  voftro  fangue  oh  quante  note,  oh  quante! 
E  sì  dicendo  il  va  moftrando  a  quelle 
Alme  di  fangue  a  voi  congiunte,  e  tante. 

A  gara   ognuna  a  le  sembianze  belle 

S'  affolla  intorno  ;  e  f  una  V  altra  preme  ', 
Prima  ognuna  vorria  fillarfi  in  elle^ 

E  per  gran  voglia  impaziente  freme; 

Le  chiede  ognuna,  e  la  man  ftende,  e  porge, 
E  a  me  ,  gridano  ,  a  me  poi  tutte  infieme  j 

E  più ,  eh'  afpetta ,  il  gran  desìo  più  forge 
In  loro;  alfine  ognuna  in  man  le  prende] 
E  per  Nipote  vi  conofce,  e  fcorge. 

Di  fé  gran  parte  ognuna  in  lor  comprende 

Ri  trac  ta  in  voi  da  quel,  eh'  in  voi  deriva, 
Sangue  regale,  che  da  lor  difccnde. 

E  4  Quefto 


(1^  ) 

Qucflo  è  il  Germe,  per  cui  tornar  de  vìva 
V  augufìa  Pianta,  e  di  Farnesi  Frutti, 
Del  Tempo  ad  onta,  non  andar  più  priva. 

Così  poi  volta  a  Fati  dice,  e  tutti 

I  gran  Diritti  ad  uno  ad  un  lor   moflra 
Di  regi  mcrti  alteramente  inftrutti. 

E  con  cento  ragion  degno  dimoftn 

Rinnovator  Voi  caro  almo  primiero 
Degno  Figliuol  de  la  gran  Madre  voftra. 

La   Dea  fi  tace  ;  e  il  Conciftoro  intero 

Suo  Dir  approva  a  voto  aureo,  dicendo. 
Principe,  voi  degniflìmo  d'  impero. 

Oh  qua!  di  plaufo,  il  gran  Decreto  udendo, 

Movon  queir  Alme  alto  rumore  }  oh  quanto 
Di  ferta,  il  Tempo,  d'onta  fua  ridendo i 

I  Genj   anch'  efll  al  tanto  plaufo  >  c^  tanto 
Di  gioja  in  atto  van  fcotcndo  T  ale, 
Eco  facendo  al  Coro  ccccìioy  e  fanto. 

Quindi  al  Genio  d'  Europa  almo  immortale 
Vi  confegnano  i  Fati,  acciò  vi  guidi, 
Fuor   d'  ogni   avvcrfo  evento  rio  ferale  > 

Salvo  dal  Tago  de  T  Ecruria  ai  lidi . 


CANTO 
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CANTO  XIII. 

DEL  SIG.  CONTE  BERNARDO  MORANDI, 


O 


R  mentre  avvicn,  che  il  regio  Erede  al  Regno 
Si  maturi ,  e   il  Dì  attefo  in  Cicl  rirplcnda , 
E  il  prefcritto  fi  compia  alto  difegnoj 


Si  dilfe  in  Cielo,  il  lontan  Soglio  afcenda 

Augufta  Donna,  e  il  comun  Bene  affretti, 
E  faccia  ornai  degli  afpri  indugi  ammenda. 

Tanto  fi  difìTe  in  Cielo,  e  nuovi  eletti 
R:ìggi  in  fronte  brillaro  a  le  commefTè 
Genti,  ed  in  volto  ai   Popoli  fuggetti^ 

L*  Ombre  Farnefi  dei  lor  geni  impreflè 

Tutte  veder  fi  fero  in  gioja ,  e  il  Taro 
U  Urna  infiorò ,  la  Trebbia  il  corno  erefifc  ; 

Ecco  dicendo  oh  quale  aurem  riparo 

Ne  la  gran  Donna}  oh  quanto  i  Fati  amici 
Ne  la  Donna  Reale  a  noi  donaro  \ 

II  bel  Genio  d'  Europa  i  faufti  aufpici 

Seconda,  e  V  aureo  freno  offre,  ed  alfid^ 
A  te 3  Sofia,  de  k  Città  felici. 


Ti3 


Tra  i  folti  applaufi,  e  tra  le  liete  grida. 
Egli  Oc  fio  io  Scettro  in  man  ti  pone; 
td  egli  al  Soglio  di  fua  man  ti  guida; 

E  ^\CQ  a  Te  ;  cosi  il  volere  impone 

I)e'  Fati  a  me  ;   del  bel  nafcente  Impero 
I  bei  principi  il  Cielo  in  Te  ripone. 

Tacque,  e  inchino/lì,  e  riverente,  e  altero. 
Pegni  d'  onor,  ti  diede  amplefiì,  e  baci; 
E  in  un  nembo  di  raì  fparve  leggiero. 

Sul  Soglio  in  prima  attonita  ten  giaci, 
Polcia  ri  Icucti;  ed  oh  ti  vedi  intorno 
Cento  bei  voti  fervidi  vivaci. 

Cento  bei  lieti  augurj  in  fronte  adorno 

Ognun   de' pregi  tuoi;   già  innanzi  ad  efìi. 
Già  innanzi  a  Te  fiffi  più  bello  il  giorno. 

Pongonfi  in  corfo  già  gli  Aftri  promefTì; 
Già  dai  fol  cenni  tuoi  ftanfl  pendenti 
Le  faufte  Sorti ,  e  i  proiperi  Succeifi . 

Tengonfi  in  aria  su  i  lor  vanni  ardenti 

Le^  induftri  Cure  in  mente  a  i  Re  vegghianti, 
GÌ'  induftri  studi  al  comun  Bene  intenti . 

L'  Arti  più  belle  a  Te  proftranfi  avanti , 

Chiedendo  a  i  sudor  lor  premio ,  e  mercede, 
Nuovi  per  Te  vellcado  atti,  e  fembianti. 


Il  buon 


II  buon  pubblico  Amor  ti  gftra  al  piede 

I  Tuoi  tributi,  al  pie  ti  girta  inficine 
Gli  omaggi  fuoi  la  gran  pubblica  Fede. 

D' intorno  a  Te  fef^Qf^o  Incalza ,  e  preme 

II  comun  Gaudio  ;  ed  ambe  a  Te  le  mani 
Stende  la  univcrfal  timida  Speme. 

Tu  dal  tuo  Trono  i  guardi  tuoi  fourani 
Volgi  a  le  Genti ,  e  fai  di  Te  regnando 
Bel  ipccchio  a  Re  vicini,  ai  Re  lontani. 

Co'  tuoi  penfier  Tempre  a  configlio  ftando, 

Il   Reo  fgomcnti ,  affidi  il  Giudo  ,  e  accogli 
Le  Virtù  da  le  Kcggie  ite  già  in  bando. 

La  pietà  poco,  o  nulla  avvezza  ai  Sogli 

Ti    ftringi   al  fcn  ;  Tu  in  cOa  i  Dei  pareggi  ; 
E  d'  efia  ornai  Popoli ,  e  Regi  invogli . 

Legge  a  Te ,  legge  a  Noi   fai  di  fue  leggi  ; 
E  a  (labi  1  ir  la  pubblica   Salute 
In  tua  compagna  al  tuo  regnar  V  eleggi . 

Le  promefìfe  de'  Fati  in  Te  compiute 

Son   già  in  gran  piirte ,  in  Te,  cui  sì  d'i  fregi 
Eccclfi  ornò  Fortuna,  e  più  Virturc . 

Grande  nafceftì ,  e  a  Impcradori,  e  a  Regi 

Egual  ti  fan  più.^  che  il  tuo  Sangue  augufto. 
Le  Doti   inclite  tue,  gli  almi  tuoi  Pregi. 


Cara 
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Ora  pur  anco  al  faggio,  al  forte,  al  giudo 
Franccfco  tuo,  Ipcflo  Ei  dal  del  ti    mira. 
Anzi  a  Te  fcendc  d'  alta  gloria  onufto. 

E  regio  Spirto,  e  illuftrc  Ombra  s'aggira, 
E  di  noi  cura,  e  amor  di  Te  l'accende, 
E  a  Te  i  fuoi  fatti ,  e  i  fuoi  peniìeri  iipira  i 

SpcfTo  t'  abbraccia ,  e  tacito  t'  apprende  ^ 
Qual  cflcr  dei  ne'  duri  acerbi  tempii 
E  qual  ne  le  difficili  vicende. 

E  dice  a  Te;  Tu   fai  qua!  fur  gli  efempì, 
Ch'  io  ti  lalciai:  regna,  qual  io  regnai; 
E  tutto  in  Te,  quant'  io  promifi,  adempì. 

Qui  da  le  Sfere  impaziente  omai 

Giunge  Odoardo,  e  i  duo  Germani   uniti 
Già  Spoli  tuoi,  t   accolgon  ne'  lor  rai . 

Tutta  ti  fpargon  de'  lor  filli  aviti  j 

E  dicon  ambo;  oh  fé  avverà,  che  il  noftrò 
Comun  Nipote  il  tuo  regnare  imiti  ! 

Sgombrano  pofcia  i  e  V  acr  d'  oro  ,  e  d'  oilro 
Segnando,  in  Ciel  tornati   cmpion  giulivi 
Dei  tuo  gran  Nome  il  bel  Farncfe  Chioftro; 

Tu  in  tanta  gloria  altera,  e  umìi  ten  vivii 
E  i  nuovi  Dritti   intrepida  lofticni  ; 
E  le  prifche  Ragioni  anco  ravvivi. 


Men- 
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Mentre  il  Regno  così  fcrbì,  e  mantieni 
Al  novo  SucccfTor ,  de  la  grand'  opra 
I  Secoli  futuri  andran  ripieni. 

Dal  Trono  tuo  Fama  fi  fpicca,  e  fopra 

S'  arreda  al  Trono  Ibero ,  e  qual  Tu  regni , 
Al  reale  Nipote,  avvien,  che  fcopra. 

Ei  di  colà  ti  dà  d'  onor  bei   fegni  ; 

S'applaude  infin  del  Tuo  tardar,  né  pare. 
Che  co  i  lenti  Dellini  ei  più  11  fdcgni . 

Tu  vieppiù  fèmpre  in  Te  {limoli,  e  gare 

DqUì   di  gloria,  e  più  Tempre  i  tuoi  fafti 
Da  Regno,  a  Regno  van,  da  Mare,  a  Marc. 

Ed  oh  di  quai  fublimi  onori,  e  vafti. 

D'i  quai  fublimi  glorie  anco  a  i   Re   ignote 
Ritroverà,   che  il  Soglio  fuo   fregiarti. 

Al  Soglio  fuo  giung(^ndo  il  gran  Nipote; 


CANTO 
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CANTO    xiy. 

DEL    SIG.     MARCHESE    CARLO    ANGVISSOLA. 


D 


Europa  infanto  il    firlo   Onio  in*e% 
Era  a  compi  r  dei  Faii  il  ?ran  uil^rgiTì  , 
Vieppiù  da  nuova  d'  onor  brauia  acc<iO . 


OJtra  le  mere  dell'  Erculeo  Segno 

Già    il  volo   avca   rapidamente  volto 
Del  gran  Padre  Oceano  al  vafto  Regno . 

Stava^  il  ceruleo  Regnatore  in  volto 

Tutto  di  fallo  tumido,  e  d'  orgoglio, 
E  del   fuo  Impero  entro  le  cure  avvolto- 

Soura  eminente  adamantino  Scoglio, 

Che  fuor  dclT  onde  in  mezzo  al  Mar  torreggila, 
Egli  era  aflifo  ,  come  in  alto  Soglio. 

Di  là  su   i'  flutti   intorno  /ìgnorcggia , 

Or   le   calme  ordinanvlo^  ed  ora  i    venti. 
Ove  più  '1  vopo  al    luo  volere  il  chieggia. 

A  un  cenno  fol   le  fudditc   fue  Genti, 

Qiiali  a  raccorre  immenfe  Prore  ,  e  quali 
^  fabbricarle  ci  traggc  ubbidienti. 

Giufii 


(79) 

Giunto  colà  su  le    fuc  lucid'  ali 

S'  arrtfta  il  Genio  amico  ,  e  al   Re  fa   note 
Così  le   idee  de'  Fati  alte,  immortali. 

Qual  cura  m'abbia  a  te  condotto,   il   puote. 
Signor,  quella  ridir  gioja,  che  tanto 
Negli  occhi  mi  lampeggia ,  e  in  su   le  gote- 

A  me  gli  Dei  la  gloria  diero,  e  '1  vanto 
h'  Ibero  Eroe  di  fcorgcre  al  fuo  Trono, 
Per  afciugar  d'  afflitta  Italia  il    pianto . 

Ma  pria,  eh'  f  di  lui  faccia  un   si  bel  dono^ 
DoMQ  per  la  naval    Squadra  foriera. 
Dove  i  gran  Pini ,  e  gli  alti  Abeti  or  fono? 

A   tai  detti  Oceàa    crollò  T  altera 

Tefta  ondofa  ,  e   interuppe:   Il  Re  de'  Mari 
A  luo  talento  ali'  onde,  e  a  i  venti  impera - 

Sian   di    Pini,  e  d'Abeti  i  bofchi   avari, 
A  me  non  cai ,"   coilrucre  gran  Navi , 
E  con  elfi,  e  knz   elfi  io  so  del  pari. 

Di  che  ti  lagni,  o  Genio,  e  di  che   pavi  ? 
In  me  confida  ;  quanto  voglio ,  io   poffo  : 
Vedrai  qual   fon  ne'  vopi  tuoi  più  gravi  - 

Tacque,  e  fui   mare  il  gran  Tridente  fcolTo," 
Fii-gir  tremanti  Zefiri,  e    Aquiloni, 
Spumò  da  lido  a  lido  U  mar  commolTo, 


Ed 


(  So  ) 

Ed  ceco  in  aria  Foicghe ,  e  Alcioni, 

E  a  fior  d'acqua  Delfini,  Orche,  e  Balene, 
Ecco  Glauchi,  Nereiadi,  e  Tritoni. 

Fifo  in  tutti  lo  fguardo  alquanto  ei  tiene, 
E  in  giro  poi  volgendolo,  lor  dice. 
Itene  alteri j  ho  voi  fcelti  a  gran  bene, 

Plaufo  fate  al  deftin  voftro  felice; 

Cangiar  fiDrmc  vi  è  d'vopo;  olà  mirate, 
Ciò  che  a  voi  giova  ornai,  ciò  eh'  a  me  Iicc# 

E  qui  le  algofc  man  grondanti  alzate, 

Ruotò  più  volte  intorno  il    gran  Tridente 
Tra  macftd,  tra  gioja,  e  tra  pietate. 

Ed  oh,  chi  '1  crederla  I  ,  Tutti  repente. 
Tutti  divcnncr  Navi ,  e  Navi  tutte 
Arte  già  al  vopo,  anzi  già  al  corfo  intente. 

Anzi  già  a  i  lor  Nocchier  pronte,  ed  iftruttc. 
Bello  pur  fu  il  veder  lorger  le  nuove 
Forme, e  a  un  tempo  le  prifche  andar diftrutte# 

Tai  fi  vider  portenti  allor,  che  Giove 
In  altra  età  cangiò  Donzella  in   fiore, 
O  in  Pianta,  e  cangiò  Uomo  in  Cervo,  o  in  BoVe» 

Così  a  un  tratto  di  folte  immenfc  Prore  • 

Coperto  il  Mar,  fi  voHe  al  Genio  amico ^ 
E  tal  parlò  T  alto  del  Mar  Signore. 

Qucfle 


e  8i  ) 

Qucfte  Navi  5  tei  fai,  fc  il  vero  io  dico, 

Conlcgno  a  Tcj   Tu  al  cerio  Icr  le  aHrcttai 
Ogni  'ndugio  di  grandi  opre  è  nimico. 

L'  Ileana  orientai  Coda  le  afpetra) 
Colà  fornirà  di  valore  invitto 
Armar  le  dee  guerriera  Gente  eletta* 

Quando  armate  così    per  cammin  dritto 

Varcherà  ino  in  Etruria  ,   anch'  io,  rei  gji:rOa 
In  quel  Mar  vo'  trovarmi  al  gran  tragitto. 

Diflci  e  '1  buon  Genio  in  fuo  dcfio  fccuro 
Le  Navi  oltra  fofpìnie ,  oltra  rivolfe, 
Dove  difgiunte  Europa,  e  Africa  furo. 

Accorfa  Iberia  a  i   fuci   lidi   le  acccolfci 
E  a  far  loro  ornamento  ,  e  loro  incarcO 
Fanti,  e  Cavalli  provvida  iì  volfe. 

Di  flutti   il  Mar,  il  Ciel  di  nubi  [carco, 
Fuor  da  i   Poi  ti  d'  Iberia  ulciro  al  fine, 
E   s   aprir  ampio  in  ver  Italia  il  varco. 

Forfè  dcir  Ellcfponto  in  fui  confine 

Sorto  più    Navi  il  temerario  Serfe 
Gemer  non  feo  le  belle  onde  marine. 

Ma  qucfte,  come  quelle,  in  Mar  di[p^r[c 

Non  andran,  che  non  fon,  come  già  qucllcj 
Or  qucHc  Navi  ai  danni  altrui  convcrlè. 


Meii' 


(Sii 

Mentre  folcando  il  Mar  T  Itale  belle 

Piagge  apparirò,  ecco  Oceàn  lor  fafll 
Incontro  a  fren  tenendo  onde,  e  procelle  « 

E  dice  lor;  per  fottondofi,  e  badi 

Sentieri  io  fcotfì,  e  qui,  come  promifì. 
Per  rivedervi ,  o  altere  Navi ,  io  traflì  é 

D'  Italia  a  prò  già  p»ìr  non  fon  divid 

I  Numi  in  Cielo;  i   bei  d'  Italia   voti^ 
Stanvi    attendendo  in  su  que'  lidi  affili» 

Italia  in  voi  tiene  i  Tuoi  guardi  immoti; 

Già   vedervi  a  lei  par  ;   non  fono  i    voflri 
Trionfali  ftcndardi  ad  efTa  ignoti. 

Ite  felici,  e  da  t  dipinti  Roftrt 

Le  voftre  fchicre  a  lei  ftendan  la  manoB 
Ite  felici,  e  a  Lei  per  voi  fi  moftrj, 

Che  ornai  non  è  T  attefo  Eroe  loncano . 


CANTO 


CANTO    XV. 

DEL    SIG.  COKTE  PIER  FRANCESCO   SCOTTI, 


A 


Lro  dal   Udo  in  su  le  lievi  penne, 
a     Stando  il  Genio  d'  Europa  allor,  che  vide 
jl  Commefle  al  Mar  le  aumeroie  Antenne, 


E   i  nembi    irati,  e  le   procelle  infide 

Derilè  in   lor  cammin,  vide  non   lunge  ^ 
V  auree  Prore  alle  piaggie  amiche,  e  fide; 

Riroife  il  volo 5  e  prcfTo  a  Carlo  giunge; 
Dolce  lo  invita  al  gran  viaggio,  e  fproni 
Qiiali  a  Corlìero  gcnerofo  aggiunge. 

Signor,  i  nuovi  Regni,  e  i  nuovi  Troni 
T'  afpettano  ,  a  Lui  dice ,  impazienti  ; 
Gì'  indugi  fono  ingrate  onte  ai  gran  doni» 

E  qui  Scudo  a  Lui  fcopre  ;  i  guardi  intenti 
Fifa  r  Eroe  su  d'  elio,  e    tutto   accefo 
Si   fente  in  fcn  d'  alte  faville  ardenti  . 

Vede  in  effo  V  Eroe  fculto,  ed  eftefo 

Il    fcrtil  Pian ,  gli   alteri  Fiumi ,  a  quali 
Le  due  CUtà  lon  vago  inclito  pcfo. 

F  2  Ecco 


e  §4) 

Ecco  a  qual  suolo  il  CicI  t'afR-etta,  e  a  quali 
Genti,  ripiglia  il  Genio,  e  pofcia  innanzi 
Il  traggo  a  i  duo  fuoi  Gcnicor  Reali . 

Spenti  i  Farnefi  gloriofi  avanzi 

Del  Figlio  in  rul  Dell  in  s*  cran  compofli 
Tra  turbati ,  e  fcrcni  ambo  poc*  anzi . 

Miraro  in  volto  al  Figlio  i  non  difcofti 

Momenti  al  fuo  partire ,  e  il  varco  aprirò 
A  i  magnanimi  affetti  in  cor  nafcofti . 

C^rlo  in  fine  partìo  qual   per  1'  Affiro, 

Qual  per  lo  Perlo  Impero  un    di   poteo 
Partir  il   prode  giovanetto  Ciro . 

Tal  da  Olimpia  AlefTandro,  e  da  Peleo 

Tal  partì  Achille,  e  d'  opre  illuftri  elette 

L'  un  lo    Scamandro,  e  V  altro  il  Gange  ea^pieo. 

Su  i  primi  paflì  ancor  quanto  promette 

Il  biondo  Eroe!  per  cento  invitto  Ei  pafla 
A  i  Genitor  Terre,  e  Città  fuggctte  . 

E  bei  di  fé   per  tutto  cfcmpi  laffi: 

Già  predo  a  le  V  alta  Pitene  il  mira, 
E  riverente  l'ardua  fronte  abballa. 

E  il  ravvifa  qual'  è,  qual'  è  ,  T  ammira, 
E  ad  accoglier  T  augufto   Pellegrino 
Le  alpcftri  Ninfe,  e  i  monran  Fauni  ifpira. 


Cgaì 


(  %5  ) 

Ogni  fcoglio,  cgni  maffo  li  già  vicino 

Paffaggio  fenrc,  e  di  fior  s'orna,  e  d'  erbe; 
Molle,  e  piano  fi  fa  d'  erto,  e  di  chino. 

Tal   certo  non  fi   fer  V  Alpi  fiiperbe , 

Oliando  del  voto  fuo  caldo  Anniballc 
Spinfe  in  faccia  al  Tarpeo  T  ire  fue  acerbe- 

Salito,  e  fcefo  per  agevol  calle 

V  alto  Garzon,  l'altera  Francia  Ei  trova; 
Che  i'  attendea  neli'  ampia  oppofta  valle  • 

D'  Elmo  piumato  il  capo,  il  (en  dì  nuova 
Maglia  coperto,  al  fuol  bafTata  i  Afta, 
Oh  quale  avvien,  che  incontro  a  Carlo  mova! 

A  Lui  fi  proftra ,  e   in  su  la  deftra  vafta 
Copia  di  baci  imprime,  e  dice,  accogli 
Lieto   i  tributi  miei,  tanto  a  me  bafta. 

Kacqucr  Tempre  i  Borboni  a  i  Regni  ,  e  a  i  Sogli; 
Tal  il   tuo  rcgal  Padre  a  me  ii  tolfc, 
Qual  Tu  a  1'  Iberia  tua  oggi  ti  togli. 

Quando  già  il  pie  per  quefte  vie  rivolfc. 

Egli  moftrava  in  fé  quel,  che  Tu  moflri. 
Il  fulgor,  che  Te  avvolge,  elfo  anco  avvolfe. 

Bafta ,  che  fii  Sangue  de'  Regi  noftri  ; 

Io   ben  ravvilo  il  Gcnitor  nel  Figlio  ; 
Tacque,  e  di  nuovo  avvien,  eh' a  Lui  fi  proftri. 

F  3  Dolce 


(  85  ) 

Dolce  converte  all'  alta  Donna  il  ciglio 

Carlo,  e  1'  abbraccia,  e  dice,  il  Cicl  t'arrida; 
Qua!  deggio,  io  fon,  fc  al  Gcnitor  fomigiio. 

poi  de  le  accorfc  Genti   in  fra  le  grida 

Faufte  s'  inoltra,  e  il  gran  Duce,  c\\  è  feco. 
Torcere  il  fa  a  Oriente,  e  al  Marc  il  guida. 

Il  guida  là,  dove  al  furor  del  cicco 

Flutto  s'  oppon  r  cccelfa  Antibo,  e  Lei 
Umil  guata  Nettun  Un  dal  fiio  fpcco. 

Ivi  adorna  di   fpoglie,  e  di  trofei 

Soura  r  ancore  ondeggia  altera  Nave, 
Cura,  e  lavor  degli  Uomini,  e  de'  Dei. 

Agile,  e  lenta,  e  inficm  leggera,  e  grave. 

Or  la  Prora,  Or  la  Poppa,  e  fuori,  e  drento 
Cedro  è  ogn'  Arbor ,  ed  Ebano  ogni  Trave. 

Seriche  fon  le  Vele  in  preda  al  vento, 

Son  eburnee  1'  Antenne,  e  fon  le  Sarte 
D'  intelle  a  fila  d'  or,  fila  d'  argento. 

Non  già  di  pece,  ma  di  fmaltp  in  parte, 

E  in  parte  d'ambra  eir  è  fpalmata,  e  i  fianchi 
D'  illullri  Imprcfe  ambo  ha  dipinti  ad  arte  • 

Vegliano  a  ì  lor  offici  unqua  non  fianchi 
I  Naviganti:  cento  fauili   Auguri 
Paffeggian  su  T  Antenne  agili,  e  franchi; 


Cento 


(87) 

Cento  felici  Eventi  ancor  futuri 

Saigon  le   Sarte,  e  fcherzan   su   le  Vele 
Cento  bei   Voti  in  lor  fpeme  fecuri . 

Spiega  a  Gigli   un  VefTillo  a  i  baci  de  le 
Aure  Portuali,  e  il    nuovo  Iralo  Fato 
Si  de  air  aureo  Tiraon  Nocchier  fedele* 

Moftra  al   penfofo  Eroe  V  inufitato 

Legno  il  Genio  d'  Europa  ;,  e  dice  :  il  LegtlC^ 
Al   tuo  si  gran  tragitto  ecco  ferbaco. 

Signor  r  afcendi  5  e  al  nuovo  Emilio  Regno 
Su  Lui  veleggia  :  ed  al  regal  Garzone 
Fa  per  falir  dei  braccio  fuo  foftegno. 

Non  fall  Afcanio,  e  non  fall  Giafone 

In    più  bcir  atto  il  fuo   Naviglio ,  e  guerra 
V  uno  a  Turno  recò,  T  altro  a  un  Dragone. 

Kè  dall'  Achca,  nò  dalla  Tevcra  terra 

Tai  que'  Legni   farpar,  qual  larpò  queRo; 

E   il   Mar  già  fende,  e  in  fuo  cainmin  non  erra^ 

E  il  grand'  Eroe  fi  porta  accorto,  e  deilj. 


F  4  CANTd 


N 
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CANTO    XVI. 

DEL  SIG.  DOTT.  GIOSEFFO  FIORUZZi; 


El  Mare  intanto  oh  qual  mai  fuono  ondeggia , 
E  come  mai  dai  cupi  antri  muftofi 
Di  quei  Numi  lo  Ituolo  alto  fefteggia! 


I  Glauchi  quindi ,  ed  i    Tritoni  ondofi 
Le  lor  Tuonando   buccine  ritorte 
Efcon  dell'  acquei  e  chi  di  ferti  algofi 

Cinte  ha  le  chiome,  e  chi  di  canne  attorte; 
Quali  a  Delfini   il  dorfo ,  e  quai  fpumanti 
Premorì  Cavalli  dell'  equorea  Corte . 

Le  Ninfe  tutte   in  bei  vaghi  fembianti 
Sorgon  leggieri  a  galleggiar  fui  Mare, 
Là  Dovi  corre ,  e  là  Tetide  innanti  ; 

E  quefta  affai  più  bella, ^e  lieta  appare, 
Che  quando  punta  d'  amorofo  ftrale 
Soura  deir  acque  ufcio  a  Peleo  incontrare. 

Proteo  r  ofcuro  anch' effo,  e  paftorale 

Speco  laiciando ,   e  di  Nettun  l'armento. 
Fra  gli  alai   Numi  in  su  dell'  onde  fale. 


Ne 
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Ne  già  qual  Drago,  o  qual  Lion  fpavcnto 
Mena,  ma  d'  Uomo   in  venerate  fpoglie 
Grave  fi  moftra,  e  '1  crin  canuto ,  e  1  mento. 

Quinci  il  gran  Vate  in  un  tutta  raccoglie 

Del  mar  la  Gente,  e  al  Regio  Prence  innante 
Primo  fi  tragge,  e  in  atto  umìi  T  accoglie. 

Già  gli  altri  Dei ,  e  Ninfe  in  un  iftantc 

Cingon  la  Nave ,  e  già  s*  erge ,  e  diffonde 
Un  novo  plaufo  intorno,  e  rifonante. 

Ma  Proteo  alfine,  a  cui  nulla  s' afconde 
Di  ciò,  che  del  futuro  atra^  ed  ofcura 
Nube  rinfcrra ,  e  agi'  occhi  altrui  confonde  : 

Vanne,  o  del  Cfcl  grata  Delizia,  e  Cura, 
O  rcgal  Prence,  cfclama,  ìi  ti  conduce 
V  alto  tuo  merto,  e  T  alta  tua  ventura. 

Nove  Corone  di  più  nova  luce 

Già  tcffe  Italia,  e  già  V  oppreiTo  Impero 
Per   Te  rifvcglia,  e  a  Te  lo  riconduce. 

Ornai    d'  Etruria  il  regio  Duce  altero 

A  Te  riicrba  il  Soglio,  e  volge  in  mente 
Più ,  che  del  fuo ,  del  tuo  regnar  penfiero . 

Anzi  per  Te  del  Regno  fuo  non  fente 

Più  l'ampie  cure,  e  fé  del  Regno  anCOfà 
Pure  gli  cale,  è  fol  perchè  prelente 


A  Te 


(go  ) 

A  Te  non  T  offre,  e  perchè  tua  dimora 

GÌ'  incrdcc  (ol  ;  ma  giunto  a  Lui   vicino 
Che  non  vedrafli,  e  non  udraflì  allora? 

Ah,  che   di  Te  ,  di   Lui  il  nìio  divino 
Fatidico  furor  gran  cofe   ifpira  ; 
Ma  mi  rivolgo  ad  altro  tuo  deftino. 

Veggo  dapprcflo ,  e  Tu  da  lunge  il  mira  , 
L'  ccccifo  Regno  de'  Farne(ì   Eroi  , 
Il  di   cui  Sangue  in  Te  bolle,  e  s'  aggira- 

Di  là   già  muove  i  caldi  Voti  fuoi 

Quel   Popol  lieto,  e  d'  immr-.rrale  onore 
La    cinger  brama  i   bei  vad'  anni  tuoi . 

Di   Te  fuo  Duce,  e  rrgal   fuo    Signore 
Arde,  e  fcfU-ggia,  che  dc'tri(ti  giorni 
Non  più  rammenta  il  già  paflato    orrore- 

Oh  de'  Farnefi  Duci  a  noi  ritorni , 

Dice,  r  immago,  e  '1   novo   Pr<"nce  augufto 
E  quefta  Reggia,  e  quefto  Soglio  adorni. 

E   ben  in  Te  di    fafto,  e   gloria  onufto 
Ritorneran  gì'  egregi  Duci ,  e   forti  > 
E  tornerà  V  impero  lor    vetulto» 

Né  quelli  fol  vcdranfi  in  Te  riforri. 

Che  d'  altri  Scettri  ,  e   d'  altri   Regni  Erede 
Avvien,  che  là  Tu  maggior  fregio  apporti. 


Tutta 


(91  ) 

Tutta  r  Italia  al   tuo  Regale   piede 

Umil  il  proCha,  e  la   tua   legge  afpctta , 
E  Tuo  Sourano,  e  fuo  gran  Re  ti  chiede; 

Nò  van  defire  il  cor  le  preme,  e   alletta. 
Che  di  più  vafto   Impero  il  dì  fcftofo 
Ornai  s  accende,  e  inCiel  move,  e  s'  affretUi 

Ed  oh  verrà ,  quando  Tu  degno  Spofo 
A   Doiizella   Regal  ti  fpinga  accanto, 
E  già  fi  telTc  il  bel  laccio  amorofo  l 

Ma  mentre  io  parlo  V  alta  Sofia  intanto 

Par,  che  le  tue  non  più  rinchiufe,  e  ignotdi 
Venture  afcolti,  e  T  immortai  tuo  vanto - 

Sebbcn  da  Lei,  che  il  freno  agita,  e  fcuote 
Là  fui   tuo  Soglio,  i  più  felici  auguri 
Prendo  di  Te  fuo  degno  almo  Nipote, 

Tu  negli    acerbi  ancora  anni   immaturi 

A    Lei   tuoi  dritti  affidi,  ed  il  tuo  Regno i 
E  del  regnare  in  Lei  V  arte  aficcuri. 

Ella  con  alto  provvido  difegno 

Regge,  e  governa,  e  intanto  a  Te  prepara 
Più  bello  il  Soglio,  e  aifai  di  Te  più  degno. 

Seco  fui  Trono  la  più  eccelfa,  e  rara 

Chiamò  virtù;  così  dal  fuo  governo, 
Come  formanfi  i  Regi ,  ora  $  impara  « 


Se 


C9^  ) 

Se  dunque  in  quella  Rcal  Donna  j'  fccrno 
Le  tue   fortune,  eie  più  iiluftri  imprefc, 
A  che  lor  cerco  nel  Volume  eterno  $ 

Proteo  difTe,  e  in  umile  atto  cortefe 

Chinò  la  fronte,  e  ratto  alla  profonda 
Sua  spelonca  vibrofli ,  e  dove  fccfe 

Sì  volle  in  giro,  e  lipiegoffi  Y  onda. 


CANTO 
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CANTO    XVIL 

DEL   SIC.   DOTT.  MICHELAGNOLO  FACON!. 


G 


Ravc  d*  ira  in  fui  lido,  e  picn  d'affanni 
Stava  intanto  ii  rio  Veglio  in  cor   tclicado 
Novelle  frodi,  e  ritentando  danni  i 


Quando  improvvifo  in  cupo  tuono,  e  orrendo 
Sulurrò  iopra  il  Mar  magici  accenti, 
A  quai  rifpole  il  Mar   pur  rimuggendo» 

Ed  ecco  rprigìonar  Eolo  i   fuoi  venti, 
E  ogni   Furia  mar it ima  i  mufcolì 
Antri  lafciar,  e  fuor  dei  fpechi  algenti 

Euro,  e  Noto  avventarli,  e  gli  fpumofi 
Flutti   agirando  formar  valli,  e  monti 
Ora  alzati  full*  onde,  ed  ora  afcofi. 

Talché  fcmbra  ,  che   V  un   V  altro  formontii 
Ma  lor   s'  apre  voragine  in  appreflb 
D'onde  pili  in  alto  a  rifalir  fon  pronti; 

Si  dcndc  in   faccia  al   Sol  quel   velo  idcffo, 
Che^  reca  della  notte  1'  atra  immani 
E  r  ureo  crudo,  e  il  cieco  fquaiiò ,  e  fpcflb 


Fla- 


Flagella  i  fianchi  alLegno  errante ,  c  vago; 
"Portator  del  Rea!  cclcfte  Dono, 
Cui  già  fta  ibtto  vortice,  e  vorago. 

Si  rìmefcc  coi  venti  il   lampo,  e  il  tuono; 

Il  braccio  al  Condottier  fatto  è  men  forte, 
E  danno  Remi,  e  Vele  in  abbandono  » 

Le  Navi,  che  il  fegvian,  già  credi  aflforte. 
Poiché  tutto,  che  s'  ode,   e  che  fi  vedf, 
Rapprefenta  ftridori,  abillo,  e  morte. 

Il  Regio  Legno  ornai  fenz'  arte  ficdc 

L^nanzi  fpinto  flutti,  golfi,  ed  onde, 
£  indietro  fpinto  al  gran  periglio  riedc. 

Ma  già  chete  p^rean  le  furibonde 

Ire  del  Mar,  e  falva  in  la  tenzone 
Piega  la  bella  Nave  a  toccar  fponde, 

Quand'  ecco  un'  onda  piena  d'  Aquilone 
Lei  corfa  ad  invertir  ritta  di  fianco 
Fuor  fpinge  il  Timonier,  ed  il  Timone, 

Girò  tre  volte,  ed  ogni  volta  manco 

Venia  di  forze;  Antenne,  e  Remi  a  volo 
Van  rotti  al  Cielo i  e  ognun  di  pugnar  fianco. 

Ahi  chi  ne  fcampa,  grida  !  A  Italia  folo 

Oggi  fon  fordi  i  Numi,  e  al  fuo  Signore? 
Ma  giunfe  tardi  la  querela  al  Polo. 


Che 
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Che  già  accorfo  Nettuno  al  grati  fragore  , 
È  dair  algofa  Grotta,  ìi  tien  Tua  ftaajci^ 
Vifto  nel  Regno  fuo  canto  furore; 

Ola,  Razza  perverfà,  e  qua!  baldanza, 
E  qual  comando  oggi  vi  refe  infani, 
E  qual  poter  qui  il  mio  potere  avanzar 

Addietro,  dìffc  ai  ventf,  ite  profani 

Lungi  dal  facro  Legno ,  e  noi  toccate  ; 
Ma  di  meftiera  è  pria,  che  i  flutti  appiani. 

Lungi,  e  m  mio  nome  ad  Eolo  recate , 

Che  quefto  Mar,  qucfto  Tridente  è  mia. 
Che  qui  non  vvolli  un'altra  Dettate* 

Vada  egli  fra  fuoi  monti,  e  faccia  il  Dio, 
E  de  faffi,  e  di  voi,  ma  per  regnare 
Non  chiamato  non  \Qng2iy  ove  fon'  iOc 

Lunghe  fcagliava  ancor  rampogne  amare 
Nettuno  in  vifo  5  ed  in  parlar  ferino, 
Ch'  un  dopo  r  altro  avea  già  fgombro  il  Marc* 

Come,  chi  in  fólla  accelerò  il  cammino, 
Se  ]o  fpetracol  fu  fpiacenre,  e  mefto. 
Lento  len  torna  rannicchiato,  e  chino. 

Pur  fi  hgnsva:  E  che  dira  di  quella 
Attentato  ribelle  il  Rege  Ibero, 
Cui  da  tane'  anni  vmii  Servaggio  f  predo  ? 


Io 
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Io  5  che  dnproi,  che  quel  gran  Fi^^I-o  z\ìqio 
IXl]:i    Trebbia,   su  cui  per  gunia  nacque^ 
Gli  tu   dell'  Indie  Scopritor  primiero; 

Gli  movo  femprc  implacidire  Tacque, 

E  fccrgo  i   Legni  Tuoi  fuor  di  periglio 

ria  oltre  5  ove  al   Colombo  andar  non  piacque  9 

Serbar  non  debbo  con  cgual  confìgUo 
Il  nuovo    Rcge    all'  Icalo  Pacle, 
E  al  Monarca  deli'  Indie  il   Rcal  Figlio? 

E  che  dirà  T  Oinbra  del   gran  Farncfe, 

Per  cui    foftcnni  fui  mio  dorlb   un   Ponte, 
Che  temuto  ai  Nimici,   e  al  Tempo  il  refei*   . 

Se  non  difendo  d'  Aquilone  all'   onte 

\Jx\  fucccllore  al  fuo   bel   Soglio    adorno 
Di  Palme,  e  d'opre  sì  ftupcnde,   e  conte? 

DilTe;  e  alla  vafta  real  Nave  intorno 

Lievemente   i  Deirricri ,  e   il    Carro   mofTe, 

Che  già  fplendea  più  chiaro  il   Sole,  e  il  giorno 4 

£  qua,  e  là  colla  sferza  il  Mar  percoffe. 

Agguagliando  cosi  lieto,  e  placato 

Le-  piccole  rimante  ondofe  Folle, 
Che  par,  noa  mai  ila  flato   il  Mar  turbato - 


CANTO 
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CANTO     XVIII 

S>EL   SIC.  DOTT.  PIETRO  COPELLOTTI. 


A 


Lor  feftofe  del  Tirren  le  Ninfe 
„  Sotto  la  prora  del  bel  Legno  altero 
Rifero  fra  le  lor  cerulee  linfe. 


E  quinci  'nrorno  al  Giovanetto  Ibero  j 

Che  deli'  onte  del  Mar  efulta,  e  gode, 
Qual  d'  olle  doma  vincitor  guerriero» 

Ad  or  ad   or ,  fcnza  temer  di  frode. 
Danzano  tutte  con  ridente  afpctto. 
Viva  fcioglicrdo  d'  inudita  lode. 

Qua!  di  loro  fchcrzarc  ave  diletto, 

E   fa,  che  '1  crine  in  vario  ordin  le  gote 
Ora  sferzi,  o  '1  bel  tergo,  o  '1  bianco  petto; 

Qual  fi  dibatte,  e  V  acque  turba,  e  fcote, 
E  colia  rcfta  in  giù  ratta  s'  immerge , 
E  guizza,  e  Ichcrza,  e  man  con  man  percorc 

Altra  giyocando  a  Ncttun  palpa ,  e  terge 
L'  iipido  mtnro  con  V  algofe  chiome; 
E  ride,  e  fuor  dell'acque  in  a^to  s'  erge  j 


E  va 


e  95  ; 

E  va  rcffendo  all'  immortai  fuo  Nome 
Inni  di  gloria,  ridicendo  a  i  venti 
U  ire  dd  Tempo  infuriato  dome. 

Incanto  qiiai  Deftrieri   agili,  intenti 
Alle  mete,    che  fcorgono  vicine. 
Par  folchin  col  pie  T  aria  impazienti; 

Fendendo  le  fpumanti  onde  marine 

Gli  animofi  Nocchier  Ipinfer  le  Navi 
In  ver  Livorno,  ove  approdar©  aitine. 

Allor  yolfero  al  lito,  e  le  lor  gravi 

Gittaro  Ancore  in   beir  ordin  diilefi;, 
Suir  antenne  fcherzando  aure  foavi . 

Quanti   i  vicini,  ed  i  lontan  Paefi 

Chiudon   nobili  Spirti  entro  il  lor  giro. 
Tutti  nei  bel  Livorno  eran  comprelì. 

Ivi  inficme  'n  quei  dì  tutte  s'  unirò 
Con  pari  Cavalier  iliuftri  Spofe 
In  Velli  di  color  d' olirò,  e  zaffiro. 

Coperte    d'oro,  e  gemme  luminofc. 

Degne ,   eh'  Etruria  di  lor  s  orni ,  e  pregi , 
Per  opra,  e  languc,  e  per  beltà  fàmoic. 

Pur  ne*  fembianti  folo  augufti  egregi 
Di  Carlo  tien  ciafcun  le  luci  intente. 
Si  cccclfi  fQao>  e  peregria  fuoi  fregi  • 


Siccome 
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Siccome  alici* ,  che  Fosforo  in  Oriente 

Riconduce  dal   Mar   Li  bianca  Aurora^         .j; 
In  lui  ibi  mira  la   Aicgliara  gente: 

Nò  appreflTolui,  che  noftre   piagge    indora. 
Riderli  più  ,  né  fiammeggiar  sì   vaga 
Venere  fcmbra ,  e  ogn'  altra  ftella  ancora  ; 

Ma  non  per   tanto  il   comun  gaudio   appaga. 
Né  avvicn,   che  'n  tutti  cgual  talento  fpir:; 
Che  più  d'un  cor,  cui  largo  duolo  allaga, 

L*  altrui  gloja  converte  in  fuo  martire  : 

Tanto  è  ver,  che  tra  noi  non  è  divifo 
Da  meftiflìmo  luteo  un  bel  gioire. 

Nettuno   in  grave  duol  cangia  fuo  rifo, 
E   fede  dà  dclT  amarezza  atroce 
Fluttuante  nel  fen,  Iquallido  in  vifo. 

Non  però  fcioglie  lagrimevoi  voce. 

Né  '\  petto  il  percuote  ,  e  '1  cria   fi  fiange^ 
JMa  foio  di  fofpiri  empie  la   foce. 

Così  cìafcun ,  che  '1  fuo  dolor  compiange, 
O/ferva  ,  che  eh'  Re  d'  effer  fu  degno 
Pianto  nan  dà,  s'  ei  fi  rattrifta,  o  s'  angc. 

E'  forza   dunque ,  che  '1   prcziofo   Pegno 

Deponga   il^  Mar;  Ecco  alia   Terra  il  CQàt^ 
E  par  quafi  s'  adiri,  e  n'  abbia  fdvgno; 

G  2  Poiché 
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Poiché  di  Carlo  al  dipartire  Ei  vede 

Tutte  d'  alghe  funefte  il   capo  avvinte 
Le  Ninfe  ritornare  alla  lor  fede  ; 

E  da' pianti,  e  finghiozzi  opprefTe,  e  vinte 
Alcondcre  nelT  onde  il  volto  mcfto 
Dai  vario  amor ,  dall'  ira  varia  fpinte . 

Ma  che?  tofto  ien  cala  agile,  e  predo 
L'  Errulco   Genio  dagli  eterei   Giri  ^ 
E  de'  Fati   il  voler  fa  manifefto  . 

Oh  come  pare,  che  1  fuo  volto  fpiri 
Almi  traftulli,  e  faccia  fol  palcfe 
Di  giubbilo,  e  di  pace  almi  defìrij 

Del  bel  Livorno  ceco  alle  fponde  Ei  fcefc. 
Tra  £à(ck  avvolto  a  globi  d*  or  fregiate» 
Su  nuvolette   biancheggianti ,  e  accefe  . 

E  crcfpando  le  fcioke  chiome  aurate 
A  Ca-'o  come  a  fuo  vero  Signore 
Piegò  la  fronte  in  fegno  d'  umikate . 

E  fatto  allora  aflai  dì  fé  maggiore 

In  gioconda  favella  il  Prence  accolfé 
De'  Franchi  Semidei  fpeglio,  ed  onore. 

Pofcia  verfb  de!  Mar  la  fèccia  volfc,, 

E  quefti  i  eferri  fur»  che  li  tali  accenti» 
Quali  lÌLune  3  da'  bei  labbri  difciolfe  . 


Ponete 
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Ponete  fine   a  voftri  alti  lamenti.. 

Cui   fdcgno  5  e  amor  vi  traggono   dal  feno^ 
Né  più  s'  odano  voci  atre  dolenti. 

Giunto  è '1  dì  fortunato  aureo  fercno» 
Che  alle  tante  d'  Italia  afpre  vicende 
Cortcfe  il  Ciel  pofe  riparo,  e  freno* 

Già  la  Fama  fuc  pronte  ali  diftende, 

E  eh'  Egli  giunfe  a  noi  faufto^  e  fecoado 
Dice  Bn  dove  il  vofìro  Mar  fi  flende. 

Voi  dunque  anco  gioite,  e  un  bel  giocondo 
Rifo  fui  voftro  volto  oggi  rifplenda 
Finto  d'ofìro,  e  d'amor  ricco  ,  e  fecondo i 

Qucflo  farà,  che  invidia  in  altri  accenda, 
E  che  terga  ali'  Italia   il  lungo   amaro 
Pianto,  e  che  fciolga  la  fervil  fua  benda. 

Del  Tempo  ad  onta  ornai  fi  dileguare  _ 
Spinti  da  i  Fati  i  giorni  fuoi  nimici. 
Né  poffa  han  più  di   fare  a  fé  riparo , 

Or,  che   forto  i  regal  Borboni  aurpìci 
Dolcemente  la  pafce  alta  fpcranza 
Di  libere  fpirar  aure  felici. 

Ecco  r  mclita  Etruria  (  anco  tardanza 
Quanto  diletta!  )  in  rimirarlo  folo 
La  fcadcKcc  rialza  atra  fembianza. 

Gs  Er* 
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E  va  rrmpiMncfo  le    fucnriirc ,  e  il  Juolo  , 

Ch'  ebbe  dal  Tempo  inferocito,  e  ingiufto 
Per  CUI  traffitta  quafi  giacque  al  suolo. 

Ed   a  ragion  d'  un  dolce   almo  vcnuflo 

Color  fparge   il  bei  volto  i  entro  Tue  vene 
Sì  bolle  il  Mediceo   Sangue  vetuflo. 

Io  già  '1  ravvifo  a  quelle  alme  ferene 
Luci  ,  ed  alle  gì  avi  aire  maniere 
Di    coraggio,  ed  ci:or  Tolo  ripiene; 

Oh  qual  le  due  famofe  Anime  altere 

D'  Italia,  e  Francia  gran  pregio,  e  decoro 
Gli  deftan  nella  mente  opra,  e  pendere f 

E   vanno  ragionando   fra  di  loro 

Di  veder  nuovi  Cofmi  ,  e  Ferdinand! 
Fari!  novello   ai  Secoli  reforo. 

Quanto  de'  modi  tuoi  fa^gi ,  e  ammirandi 
Di  governare,   o  Gafto  ,  al  paragone 
Faralli  induftre  negl'  incontri  grandi  ? 

Anche  il  forte  rcgal  Sangue  Borbone, 

Ch'  immortale  quaggiù    vollero  i  Numi, 
Al  fuo  grande  operar  gli  farà  fpronc, 

Già,  qua!  Mar,  fi  dirama  in  molti  Fiumi, 
E  ,  qual  Sole ,  diffonde  i   raggi  fuoi , 
Senza  nulla  fcsmar  d'  acque ,  e  di  lumj  ; 
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Onde  fecondo  di  novelli  Eroi 

Il  tuo  Icme  per  lui  arditamente  , 

O  bella  Ecruria ,  anco  fperar  tu  puoi  ; 

Ciò  detto,  qual   leggier  nebbia  lucente, 

O  a  dileguar  com'  ombra  incomincioffi  , 
Cangiando  in  piia  colore  Icggiermence, 

Con  quegli  abiti  Tuoi  cilcftri ,  e  rofil  ; 
E  tanto  chiaro  su  per  V  aer  crebbe. 
Che  al  fin  com'  arco  a  un  lato  cgual  piegoffi. 

Quale  afflitto  Culror,  che  moverebbe 

Lento  il  piò  dopo  fpclfa  atra  tempefta , 
Perche  tronca  la  mcfle  crederebbe,  , 

Se  dentro  i  campi  fuoi  giunto,  la  mefta 

Volga  faccia,  e  nò  pur  veftigio  impreiTo 
Mira,  dà  lode  al  Ciclo,  e  ne  fa  flfta; 

Così  Nettuno  il    volto  fuo  dimeffo 
Colle  Ninfe  compofe  alla  novella  ; 
E  del  felice,  e  profpero  fuccclfo 

Sciolff  a  dar  graiiie  al  Ciel  la  fua  fivella, 
E  recando  alT  Htruria  alto  conforto 
Con  fuiflo  augurio,  e  con  fperanza  bella 

Vide  in  Carlo  il  fuo  oaor  prifco  riforco . 


G  4  CANTO 
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CANTO    XIX. 

DEL    SIG.    MARCHESE    GIOSEFFO    TEDALDI 


S 


Mania  V  edace   Veglio  intanto,  e  freme, 
E  'n  su  i  vanni  or  fi  libra,  ed  or  s  aggira, 
Qual   Sparvier,   cui  di  prede  ardor  più  preme. 


Ovunque  i  livid' occhi  'ntorno  gira. 

Alte  vcftigie  in  ogni  parte  impreOe, 
Deir  onte  ine ,  de'  danni  fuoi  rimira . 

Quanti  Etruria  grand'  Archi,  e  Statue  creffe, 
Le  fefte,  i  plauiì,  e  i   trionfali  fcgni 
Gli  rammentan ,  che  invan  lue  frodi  ci  tcffe» 

Pur  non  s  acqueta,  e  d' ira  gravi,  e  pregni 
Tutti  a  cqniìglio  i  fuoi  penfìer  raccoglie , 
E  nuovi  fra  lor  volve  atri  difcgni . 

Deh ,  che  fia  mai  ?  né   fpentc  ha  ancor  fuc  voglie . 
Ma  già    fulie  robufte  agili  penne 
Vibrali   intanto,   e  fuggitivo  ei  fcioglie 

Per  r  aere  il  volo ,  e  gran  tratto  ornai  tienne ,  ^ 
Talché  d'  immenfe  Terre,  e  d'  ampj  Mariì 
Già  r  ai'duo  corfo  m  uà  balen  foftennc^ 


£d 
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Ed  ecco  in    parte  giunge^  ove  del  parf 

Orrida  nebbia ,  ed  atro  fumo  ,  e  dcni'o 

S'  ergono  in  faccia  ai  rai  dei  Sol  più  chiari. 

Giace  in  mezzo  al  gran  bujo  un'  Anrro  immenfo , 
In  giiifa  di  voragine,  profondo,. 
E  inlìno  al  centro  della  Terra  eftenfo^^ 

D'  onde   per  via  precipitola  al  fonda 

Si  varca  alla  magion  di  Dite  orrenda; 

Di  là  da  un  gran  lulfureo  Fiume  immondo. 

Cinta  d'  alpeftre  rupi  è   la  tremenda 

Faucc    intorno  dell'Antro,  e  'n  tortuofe 
Tane  ogni  rupe  vien,  ches'apra>  e  feiida; 

Ed  ora  un  roco  fuon  di  dogliofe 

Voci  confufe,  ed  or  ne  fpira  fuori 
Uiì  alito  letal  d'  aure  fchifofe  . 

Tutte  per  entro  a  que'  sì  ciechi  errori 
Abitan  le  mortali  inkfte  Cure, 
Ed  i  pallidi  Morbi ,  e  i  rei  Malori , 

Vi  fon  r  Inopia  ,  e  T  ifpide  Paure, 

L'anelante  Fatica,  e '1    molle  Pianto, 
La  rugofa  Vecchiezza,  e  F  Ire  ofcure. 

Vi  fon  le  trifte  Febri ,  e  i  ferrei  tanto 
Termini  inquieti,  e  gl'ignei  Deliri, 
E  '1  Scpor  a-lF  eilrcme  Angoicic  accanta» 


Cf 
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Cr  colà  in  fcno  ai  tcncbrofì  giri 

Scende,  e  s'avvolge   il  tier  Tiranno,  e  tenta 
Trar  T  empia  Turba  ai  fuoi  cenni ,  e  deliri  ; 

La   qual  raccolta  a  lui  d'  intorno,  e  intenta 
Pende  dalla    feral   bocca  ffumofa, 
Cli'  alto   mugghiando  quciii  detti  avventa. 

Mici  Fidi,   all'oprai  affai  fìi  neghittofa 

Fin'  or   voftra  pofTanza.  I  mici  non  cura, 
E  i    torti  luoi  chi  in  ozio  vii  fi  pol'a  . 

A  me  il   mio  Dritto,  e  '1  voftro  a  voi  fi  fura. 
Se  gir  la  vofira  debbe,  e  la  mia  Preda 
Dai   voftri  colpi,  e  infìem  dai  miei  fecura. 

E  come  foffrircm  ,  che  in  Trono  rieda 
La  fpenta  a  rifiorir  Stirpe  Farncfl' , 
E  il  freno,  ahi  fcornof,  ancor  vi  regga,  e  fieda? 

Ah  non  fia  ver,  che  a  tai  mi  fcrrbi  offefe  f 

Ile,  o   Prodi,  e  il  fatai  Germe  flruggete. 
Che  a  nuovo  vital  fpirto  il  Tronco  accefe . 

Degna  e  di   voi  V  imprefa.  Ite  ,  e  fpargctc 
Entro   le  fibre  il  tofco  ,  entro   le  vene, 
h  ai  cicfcer   trovi  in  fui  fiorir  le  mete. 

Più   dir  volca;  ma  al  fufurrar  fi  tiene 

Di  chi  s  apre  la  via  tra  il    popò!  folto, 

E  fuor  fi   traggc  innanzi;  e  a  lui  fcn  viene. 


Un 
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Un  Morbo   era  coflui  ;  scorgcafi  al  volto 

1/ orride  (quatne  ,  e  d'atre  macchie  imprefTo, 
Al  crin   rccifo,  e  al    fofco  occhio  travolto. 

A  me  Signor,  sì  diffe,  a  me,  che  fpcfTo 

Corro    alk-   ftragi,  e  a   niun  mortai  perdono^ 
Di   tue    vendette   fìa  T  onor  conccffo . 

Sai  pure,  e  '1  hnno  ancor,  qual'  io  mi   fono. 
Le  fconfolate   Madri,  e  i  Spofi  afflitti, 
V  eftinte  Stirpi  ,  e  più  d'  un  veduo    Trono  ? 

Con  un'alito   fol ,  ch'io  vibra,  e  gitti, 

Tutte  empierò  d'  orror   le  Rcggie  ,  e  in  lutto 
Volgerò  i   Regni ,  e  i   Re  trarrò  fconfìtti  • 

Vedrai,   mercè  del  mio,  che   non  è  tutto 

Nò,  non  è  ancora  in   te,  Signor,  1'  ufato 
Poter,  qual  fi   vorria ,  fpento,  e  diftrutto. 

Non  anco  avca ,  d'orgoglio,  e  d'  ira  armato 
Coftui,  r  inique  voci   a  fin  condotte. 
Nò  il  Tempo  aveagli  appien  T  alTcnio  dato  ; 

Che  fuor  già  uCóto  dell'  orrenda  notte 

Ratto  un  vola  al    Cicl   Etrufco  ,  m'rorìio 
Spirando,   ovunque  palla ^  aure   corrotte: 

E    in   vctra  all'alta  Torre,  onde  Livorno 

Su!   Tirrcn  figrioreggia,   e  '1  Porto  addìM, 
A  fronte   ci  ìicde  del  regal  Soggiorno. 


Qua! 


(  2o8  ) 

Qiial  ferree  I.ìon,  che  ^  di   gradirà 

Preda  anelante,  i  fianchi  fi  flagella; 
E  alle  ftragi   vieppiù  truce  s'irrita; 

Tal  la  natia  fua  ferità  rappella 

IHetal  Morbo,  e  tutta  del  veleno 
V  ira  raccoglie  furibonda,  e  fella i 

E  n'  arma  un  fiato  fol ,  che,  qual  baleno, 
Fuor  fpinto  vola,  e  giù  per  T  aure  fcende 
Oimc  I  al  Real  Garzon  Ibcro  in  feno. 

Serpe  la  Pefte  ria;  ma  mentre  prenele 
Le  vie  del  Cuore,  e  la  virai  Sorgente 
Sparger  del  fuo  tofco  mortai  contende  i 

Ecco  uno  ftuol  di  regi  Spirti  ardente 
Incontro  ufcire,  e  tai  vibrar  faville , 
Ch'  addietro  ii  rio  Malor  torce  repente , 

Tai*  è  Fama,  che  illefo  ancor  fra  mille 
Afte  guerriere,  per    la  Gente   Achea 
Gli  Dei  fcrbaro  W  giovanetto  Achille; 

E  così  il  Ciel,  eh'  al  Latin  Regno  avea 
Volto  le  cure,  ancor  dalle  Troiane 
Fiamme   fottraOc  il  gran  Figlio  d'Enea. 

Come  intanto  ne  frema,  e  le  profane 

Labbia  fi  morda,  e  fi  dilegui  il   nero 
_  Mcftro,  tomanelo  alle  Tartaree   Tane, 
Chi  dir  Io  puotCj  e  non  dir  men  del  vero? 

CANTO 


L 


(  100  ) 

CANTO    XX. 

DEL    sia    FERDINANDO    CONCEVERI 


E  cofc  appena  del  primfcr  coforcr. 
Scolli  la  MKce,  e  le   fue  negre  bende, 
Vetlice  avea  lo  rinafcence  albore; 


Ecco,  che  fuori  in  Campo  aperto  fccndc 

La  Tofca  Genre,  e  fra  gli  applaufì,  e  'I  rifo 
Anzi  il   Palagio  il  Regai  Cario  attende. 

Efce  alla  fine  fl-a  uno  ftuol  diwìCo 
Di  Gente  vana    nel  veftir  diverla 
Soura  d'  un  Carro  alteramente  alfifo . 

D'  oro  è  il   bel  Cocchio  h^n  forbito,  e  terfo, 
E  raggia  intorno,  come  in  Ciel  le  ftellc. 
Di  varie  gemme  riccamente  afperfo  . 

Scangli  d'  intorno  in  quefle  parti,  e  'n  quelle 
Milli,  e  raccolti   i  fuoi  più  chiari   Iberi 
In  auree  vefti  preziofe,  e  belle. 

Solcan  già  il  suolo  i  ha  Gmetù  altieri," 
E  r  auree  briglie  igominando  attorno 
Mordono  il  freno  in?pazienti,  e  fieri. 


Ma 


filo; 

Ma  Ei  già  fi  parte  in  aureo  manto  adorno 
Fulgido  sì^  che  par  il  Sole  appanni, 
E  di  fua  luce  ne  riveda  il  giorno. 

Sparfi  fopra  del  Mondo  appena  i  vanni  ì 

Avca  la  Stagion  dolce,  e  della  terra 
Venuta  eir  era  ad  ammendar  i  danni: 

QiJand'  ecco  dal   fuo  career  fi  differra, 

E  da  quc'  luoghi ,  ove  non  mai  s  aggiorna^ 
Si  parte   il  pigro    Verno,  e  nuova  guerra 

Apporta,  dove  T  Appennin  fiic  corna 

Alza  fiiperbo,  ed  ù'  il  dcfio  lo  fprona. 
Lo  luo    fpento  rigor  colà  ritorna. 

Già  a  lui  Q  intorno  ronioreggia ,  e  tuona 
Di  negri   nembi  ,  e  di  tcmpcfte   pregno 
Lo  ftuol  de   venti  ,  e  d'  ogn'  intorno  fuoni^ 

Il  CicI,  la  Terra,  ed  il  crruleo  Regno. 
E'  coftui  grave   d'anni,  e   neiT  alpetto 
Tal  il  dimoftra  manifefto  ftgno  i 

Ond'  egli  irfuto  ha  '1  ciglio,  e  in  fé  riftretto 
1/  ifpido  mento,  e  pien  di  negra  muffa , 
E  di  bavofa  gromma  il  volto  infetto. 

Piene  ha  T  offa  di  ghiaccio,  e  'ntorno  sbuffa 
Di  nebbia  un  folto  nembo,  e   raggricciaro 
Batte  tremando  i  denti j  e  1  dolio  arruffa. 


Cosi 


(  III  ) 

Così  com'  è  di  neve ,  e   ghiaccio  armato 

Scende  ibpra  dei  Monte,  e  in  fra  que'bofchi, 
E  quelle  valli ,  come  in  ficr  ftcccato 

I  venti  aizza:  più  per  T  aere  fofchi 

Sorgono  i  nembi,  e  ovunque  pone   il  piede. 
Ghiaccio  diventa  3  e  par,  che  1'  erbe  atcofchi. 

Ivi  egli  apre  Tua  foce,  ivi  'fua  fede 

Erge,  fpirando   col  foffiar  del  vento 

Un  si  freddo  rigor,  eh'  ogn'  altro  eccede; 

Stavafi  al  grido   della  Fama  intento 

Tacito  il  Monte  allora,  ed  afpettando 
Del  Prence  Ibero  il  defìaco  avvento  i 

Quando  al   furor  de'  venti,  eh' avea  in  bando 
U  aer  feren  già   pofto,  alzò  la  Tefta, 
E  d'  ogn   intorno  filo  rimirando 

Con  gli  occhi  torbi  in  quella  parte,  e  'n  qiiefla 
D'  ira  s'  accefe,  e  colle   labbia   piene 
Di   bile  ei  freme,  e  1  fuo  furor  ne  defta. 

E   qual  Lion  di  Libia  in  fìjlle  arene 

Ailor,  che  d'alto  gli    s*  afferra  in  doffo 
Aquila   audace  ,  e  coli'  artiglio  il  tiene , 

Craflìa  ruggendo  il  suolo,  e  a  rabbia  moffo 
Si  fcuote;  ed  ella,  come  vii  Colombo, 
Convien,  che  iafci  il  rabbufeto  dolio; 


Così 


f  112   ) 

Così  mugghiando  con  tremendo  rombo 

Die  un  crollo  il  Monte  allora,  e  come  colto 
Suir  Alpi  cade  da  nimico  Piombo 

Un  rabbiofo  Cignal,  a  capo  volto 

Rovcrfciò  il  Veglio,  ed  in  la  valle  ofcura 
Sdraiato  cadde  fra  le  nevi  involto. 

Poi  contra  il   Monte,  ed  il   Deftin  fpergiura 
Se  beftcmmiando;  ma  già  ad  altro  intefo 
Si  ride,  e  nulla  Tue  minacce  cura; 

E  dal  difio  d'  ingcntilirfi  accefo 

Chiama    V  alma  Stagione,  e  le  promette ^ 
Che  nulla  ai  fuo  venir  farà  contcfo. 

Chiamata  vienfì,  e  in  varie  forme  elette 
Sparfa  di   fiori  la   gcnrij  Donzella 
Tragge  lo  ituol  ddìc  felici  aurate. 

Air  apparir  della  fua   faccia  bella 

Spuntan  V  erbette,  e  come  in  verde   fmalto 
Spiegano  i  fior  la  lor  beltà  novella. 

Alzano   a  prova  le  lor  chiome  in  alto 

Gli  alberi  intorno,  e  par,  eh' ognun  diventi 
Di  fé  fuperbo  in  invidiolo  alialto. 

Era  miracol   fra  di  lor  contenti 

Veder  gli  augelli  falrcllar  tra  Faggi, 
Dolce   cantando  in  iafcivetti  accenti . 


Non 


Non  pili  fi  vcggion  fiiicgli  orror  felvaggi% 
Si  bello   il  Sole  ivi  rimcna  i  giorni 
Sì  chiari  fparge  i  fuoi  lucenti   raggi. 

Mentre  così  la  Dea  co'  fuoi  foggìorni 

Rallegra  il ^  Monte,  e  col  bei  vifo  ameno 
Rende  que'  Gioghi  di  verdure  adorni  i 

Ecco  fi  fente  per  Io  Cicl  fereno 

Da  lungc  un  romorio,  eh'  a  poco,  a  poco 
S'  interna ,  e  fende  di  quc'  bofchi  il  feno  ; 

Ecco   il  gran  Carlo,  e  da  quell'alto  loco, 
Ov'  ifpido   fedca    d' ombrofi  Abeti, 
V  inchina  il  Monte,  ed  ecco  in  fcHa^  e  'n  givoco 

A  Lui  d' intorno  carolando,   e  lieti 
Trefcar  i  Fauni,  e  le  lelvagge  Dee 
Dolce  cantar  infra  que'  bei  Mirteti. 

£ ,  qual  fen  va  fulle  Pendici  Afcree 

Cinto  di   verde  Lauro  i   bei  crin  d'  oro 
Il  Biondo  Dio,  cosi  fra  le  Napee 

Leggiadro  pafTa,  ed  efic  fra  di  loro 
In  riottola  gara  accolte,  e  mifte 
Di  rimirai  lo  [e  ne  fen  teforo. 

Odonfi  intanto  di  lontan  commifte 

Con  afpri  ringhi  fpaventcvol  ftrida 
Che  fan  le  ftradc  d' ogn'intorno  triftc. 

H  Qucft'c 


Quffft'c  r Invidia,  che  in  orribii  sfida 
Con  la  Difcordia  fi  dimena,  e  fcuote, 
E  centra  Carlo,  sì  il  furor  le  guida, 

yibran  le  Serpi,  che  in  volumi,  e  in  ruote 
Lor  s'aggirano  intorno,  e  agguzzan  Tire; 
Ma  tutto  indarno,  perche  nulla  puote 

Contra  del  Fato  il  temerario  ardire . 


CANTO 


(  IIJ  ) 

CANTO     XXI. 

DEL  SIC.   GUIDO   RIVIERA, 


T 


Ra  gli  onor,  che  gli  fanno  e  Cielo,  e  Terra 
Già  r  Augufto  Garzon  preme  i  confini 
Del  nuovo  Impero,  e'I  nuovo  fuolo  afferrai 


E  già  al  Tuo  Cocchio  d'or  vede  vicini 

La  Trebbia ,  e  '1  Taro ,  e  il  lembo  di  Tua  verta 
Baciano  entrambi  a  Lui  proflrarij  e  chini. 

Trebbia  la  fronte,  e  l'onorata  tefta 
D'una  Ghirlanda  nobile  cingca , 
Che  di  fiori  5  e  di  lauro  era  contefla . 

Sotto  al  braccio  finiftro  Urna  tenea 

jy  Alabaftrino  marmo,  e  in  mezzo  a  cento 
Pallori  imprefla  antica  Lupa  avca. 

Ufcian  dair  Urna  in  gorgo  lento  lento 

Acque  sì  chiare  in  faccia  al  Sol,  ch'ufcita 
L'onda  fui  fuol  parca  liquido   Argento. 

Taro  la  fronte  avca  biancocrinfta 

Cinta  di  Canne,  e   al  fianco  Urna  di   fmalto. 
Una  bianca  su  cui  Croce  è  fcolpita. 

H    2  Con 


e  11^) 

Con  mormorio  dell' Urna  5  e  ondofo  falto 

Acque  gonfie  n'  ufcian ,  che  al  fuol  caggcndo 
Faccan  ringorgo  alzando  fpume  in  alco. 

Con  sì  bella  comparfa  in  volto  ardendo 

De'duo  Fiumi  ugual  gara,  al  Rcgal  Donna 
Givan  il  corfo  di  lor  acque  offrendo. 

Veder  parmi  all'offerta,  e  ben  lo  ponno^ 
Gli  Eroi  Farnefi  ancor  cinte  d'  alloro 
Le  tefte  alzar  dall' immortai  lor  fonno; 

E  parmi ,  che  agli  applaufl  anche  la  loro 
Voce  in  feguo  di  gioja  alto  rifponda, 
Crefcendo  a  lor,  fé  pur  puolTij  decoro. 

Urtando  l'acque  intanto  onda  con  onda 

Scorrean  dall'Urne,  e  mormoravan  fuori 
Come  iuol  venticel  tra  fronda,  e  fronda. 

La  Trebbia  allor  di  cento,  e  mille  fiori 

Sparfc  il  grembo  al  bel  Prence,  ed  Inni  offrigli 
Opra  gentil  de'fuoi  gentil  Pallori  5 

Taro  d'azzuri  anch'ei  bianchì,  e  vermigli 
E  d'ogni  forra  fiori  avca  bei  ferti 
E  in  ogni  ferto  un  bel  ramo  di  Gigli  « 

Quefli  colti  da'fuoi  Paftori  efperti 

Fur  poi  telTuti  da'  lue  Ninfe,  e  quefti 
Offre  a  lor  nome  del  gran  Prence  ai  merti» 


(117  ) 

Ma    ve  mi  fproni,  e  di  qual  Febo  invcftì 
Fiato  mia  mente,  ficchc  mvan  rintuzzo 
U  ardente  vampa ,  che  nel  cor  mi  defti  ì 

Oh  qual  niigol  di   gente ,  oh  di  q'Ual  ruzzo 
Mofla  r  alia  tripudia,  e  qual  li  volvc  , 
E  s'alza  denfo  polvcrofo  ipruzzo! 

Oh  qua!  lume  tra  quel  nembo  dì  polve 

Tratto  tratto  traluce,  arde,  e  fìamcggial 
Trafpar  or  fuori ,  ed  or  entro  s'  involve  ì 

Così  balcn  di  rara  nube  ondeggia. 

Or  il  fcopre,  or  fi  cela,  e  al  ncmbN3  Torto 
Si  condcnfa  ,  s'  annera,  arde,  e  lampeggia. 

Ma.  che?  fuggito  è  il  Sol?  ma  oh  qual  di  botto 
Raggio  r  occhio  mi  kre  :  Aprite  loco 
Genti,  che  il  Ciel  me  ancor  ha  qui  condotto. 

Ella  è  Sofia  ;   dell'  alme  luci  al  foco 

J'  l^conofco:  orsù  al  cin?ento,  o  Carlo, 
Ti  chiama  Amori  è  quefto  il  ccmpo,  e'i  loco. 

Ma   intanto,  che  invanifco,  e  che  invan  parlo, 
Eccol ,  che  a  Lei  già  già  fi  vibra,  e  sbalza 
Sì  ftrctto  al  collo,  che  non  può  ritrado. 

Ecco  Sofia ,   che   quella ,  che  la  incalza , 

Biama  riticn  ;  ma  qual  fiamma,  fé  sbocca 
SoppreiTa,  con  maggior  impeto  s'  alza; 

H  3  Coli 


(  ii8  ) 

Così  il  chiufo  dcfirc  aifìn  trabocca 

Sul  bel  Pegno ,  e  dal  cu  )r  un  bacio  elice 
Con  tal  forza,  che  par  vibrata  cocca, 

Carlo  intanto  su  Lei,  quafi  Fenice 

In  faccia  al  Sol,  languiva;  Ella  di  sbalzo 
In  Cocchio  il  traggc,  e  leco  parla,  e  dice. 

Carlo,  quel  Trono,  ove  regnai,  ed  alzo 

Lo  Scettro  ancor,  è  tuo,  e  mi"o  è  loltanto 
Perche  sii  quello  di  mia  man  t'innalzo. 

Due  Città  ti  c^nfegno,  che  il  Icr  vanto 
Traflèr  dagli  anni  più  rimoti,  e  dalla 
Più  aicofa  antiquità  crcbbcr  cotanto. 

Quella,  die  vedi,  e  Parma,  ed  un  di  Palla 
Socio  Troiano  edifìcolla,  e  itefe 
I  fuoi  confini,  e  il  ver  certo  non  falla. 

L'altra  è  Piacenza,  che  il  bel  nome  prcfc 
Da  Placcntul  Troiano,  ai  cui  difegni 
Die  fine,  e  accrebbe  il  Gallo  Belovcfc. 

Vieni ,  e  vedrai  ancor  gli  antichi  fcgnJ 
Delle  lor  opre  ;  eia  di  tanto  incarco 
Alzarti  il  Trono,  e  fabbricarti  i  Regni. 

Or  penfa-.-e  in  così  dir  il  volto  carco 

Di  gioia  avendo  il  giovan  Prence ,  a  fuoì 
Teneri  afetti  lafcia  aperto  il  varco. 


Or 
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Or  pctifa,  Ella  fcguia,  che  gli  Avi  tuoi 
Fra  quegli  alti  ricinri ,  e  in  quei  devoti 
Tempi,  e  per  tutto  hanno  regnato  Eroi. 

Penfa»  o  Figlio.,  che  quei,  ch*a!Ii  remoti 
Avi  Farnclì    fur  fuggetti ,  quei 
Tuoi  faranno  per  lempre^  e  de' Nipoti» 

Pcnfa,  che  i  lieti  Fati,  e  gli  alti  Dei 

Già  t'afpcttano  al  Trono,  e  pcnfa  alfine 
Che  SucccHor  di  tanti  Eroi  tu  fei. 

Appena  tratte  qucfte  voci  a  fine. 

Il  Prence  un  alto  in  cor  fervor  ijc  fugge 
Punto  di  Gloria  dall'acute  fpine. 

Ma,  ahimè  che  più  non  veggo,  e  da  miei  sfugge 
Sguardi  la  Coppia,  e  invan  ft^guirla  io  tento  j 
Mi  rifpingc  la  Folla,  e  il  Cocchio  fugge. 

Ah  chi   sa  mai  com'  Egli  il  violento 

Dcf]o   sfoghi   pcnlando  al  caro  dono? 
Suo  delio  crcfce,  come  hamma  al  vento; 

Chi  sa  com'  Ella  nel  lui  cuore  il  fiono 
Di  Ciloriu'   ifpiri ,  e  come  gli   apprefentì 
Penfier  di  Regno,  e  Maeltà  di  Trono? 

Sallo  Amor 3  e  Virtù,  ch'eran  prefenti. 


H    4  CANTO 


(  t2o  ; 
CANTO     XXII. 

0EL  SIG.   CAN,   DOMENICO   AZZANELLI. 


L 


"  Augura  Donna,  ed  il  rcgal  Nipote 
Vieppiù  il    guac^an  tra  amorofe  gare,. 
Né  laa  itaccarli  da  le  loro  gote .. 


Ei  de  r  Avola  i  modi,  e  le  sì  rare 

Gravi  maniere  oilcrva,  e  la  Ina  mente 
In  Lei  lì  fpecchia,  come  il  Sol  nel  Mare, 

In  quefto  almo  Nipote  Ella-  prefcnte 
Finge  d'  altri  Nipoti  a  le  la  Ipeme, 
Che  noftra  forte  accrefccran  naicente.. 

Spcnfe  r  eccelfo  Tronco,  e  non  inlieme 

Tutto  il  fcmc  dei  Tempo  il  rio  furore;. 
Serboili  parte  deli'  augullo  Seme  .. 

Mira,  e  fcorge  nel  bel  rofeo  colore 

Del  giovan  Volto  il  valorofo,  e  forte ^ 
Gui  promette  di  le,  mafchii  valore. 

V  Alma  dal  centro  fuo  tratta  a  le  Porte 
De'  lumi  tutta  in  lui  fi  gitta ,  e  giace 
Fatta  pupille  in  caro  obbictto  aflor:c.=^ 


Qiial 
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Qiial  cor  v'  ha  sì  rcftìo,  che  nel  vivace 
Scmbianrc  non  s'  affili,  e  noi  s   acqueti 
Più  veduta  bellezza  ancor  più  piace. 

Come  sfavilla   in  Lui!  brillano  lieti 

Ne  r  una,  e  V  altra  Tua  pupilla  bella 
Vezzi  fourani ,  fervidi ,  inquieti . 

Qiiel,  che  fa  Amor  coli' auree  fuc  quadrelfa, 
Ei  lì  fa  col  filo  fguardo  ;  ovunque  il  gira. 
Innamora  di  fé  quelV  Alma,  e  quella. 

Mifta  alle  grazie  maeflade  fplra 

La  guancia  fignorilc;  e  da  dolcczza^ 
Temprato  il  labbro  aura  di  m:l  refpira. 

Del  rcgal  vifo  al  brio  dona  vivezza 

Più  ancor  modeftia;  e  il  bel  crefpo  crin  d'or. 
Lo  ingemma,  e  T  orna  di  maggior,  vaghezza. 

Ah  rio  malor,  de  T  alto  Tuo  decoro 

A  che  fpogliarne  il  Capo?  a  che  fuggcnd 
Teco  portar  T  aureo  fortil  teforo  ?. 

Forfè  il  troncarti  al  crudo  tuo  credendo 
Valor    fernettofco?  trofèo  tu  al  vent». 
Ergi,  eh'  andratti  ognor  fcorno  ficendo. 

Se  tronco  il  Crin,  non  però  il  Bello  hai  fpento, 

Che  tragge  ogn'  occhio  i  e  da  quc'   rai  j  cui  fpande, 
Grato  d'  alto  piacer  fugge  alimento. 

Chi 


Chi  r^go  cfCcr  ne  puote  il  grave  ,  e  grande 
Ciglio  così  di  macftà  s'indora, 
Che  vuol,  fi  chiuda,  o  i  guardi  al  fuol  ne  mande 

Qua)  del  Meriggio  chi  mira  fu  Torà 
Il  Sol  pitno  di  luce,  al  tanto  lume 
Alzando  i  rai,  rollo  li  china  ancora  e 

Illuflri  Vati,  che  l'altere  piume 

Ver  più  Volti  fpingcfte,  e  pinto  in  carte 
Formafte  poi  de  la  bcltadc  il  Nume  j 

Se  de  ribcro  Infante  una  fol  pc^rte 

Veduta  averte,  al  Ibvruir.an  Subbierto 
Vinta  rimalta  ne  farla  voftr'arce. 

Troppo  eccede  ogni  Bello  il  regio  ArpetrOj 
Che  de'fcclti  Tuoi  don  poie  Natura 
Ogni  pregio  più  raro  in  lui  riftretto. 

Chi  videa  qucfla  mai  fimil  fattura? 

U'  grazia,  e  macftà  fplendono  in  trono. 
Cui  non  faftofo  akier  contegno  ofcura. 

Ma  oc]  sì  vago  volto  il  maggior  dono 

E'  quel  raggio  divin,  ci/ufccndo   fuori 
Le  Virtù  addita,  che  ne  l'Alma  fono. 

E  in  fc  aprendo  il  fenticr  a  i  bei  fulgori , 

Ch'eicon  di  là,  a  vederle  il  guardo  ammette 
Chiare,  e  diftintc  in  tanti  fuoi  Iplcndori . 

Purcz* 
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Purezza,  e  la  Pietà  vede,  che  ftrette 

Trngon  lue  voglie  ne  i'  età  si   blonda, 
E  Zelo,  e   Fede  in  bel  gruppo  riftrette. 

Quindi  la  luce  ior  nel  Fral  ridonda, 

E  il  fa  sì  bel,  quai  Gemme  in  rerfo  Fonte, 
Che  chiare  fono,  e  F,m  più  chiara  Tonda. 

E  voi ,   gran  Donna ,  che  V  eccelfa   Fronte 
Ne  ['  Afpetto  roal  fifa  tenete, 
La  rivolgete  in  fuc  Virtù  sì  conte. 

A  Luì  corona  fanno,   e  voi  n'avete 

Corona  ancor:  quai  rai  cialcuna  fpiega. 
Mirare,  e  in  Lui  le  voftre  in  un  vedrete. 

Giuftizla  ,  che  a  le  pene,  e  i  premi  impiega 
Hgval  la  mano,  Ih/fi  al  deliro  lato, 
E  la  dolce  Clemenza  al  manco  piega  . 

Prudenza  è  in  mezzo,  che  con  Io  PafTàto  , 
E  col  Prefcnte  1'  Avvenir  raflì-onra  ; 
Pcnfa,  e  ragiona  su  ogni  dubbio  ftato, 

V  è_ancor  Fortezza,  che  gli  aflTalti  affronta; 
Ed  il  vHc  Timor  tiene  in  catena; 
E  alle  future  età  fue  Gefte  conca , 

Sapienza  compagne  altre  ne  mena; 

E  tanti  rai  fplendono,  o  Carlo,  in  Voi, 
Che  Invidia  fi  contorce,  e  n'  ave  pena. 


Cinti 
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Cinti  di  luce  van  fcmpre  gli  Eroi; 

E  Voi  cinto  eli  voflra  ;  ,,  il  Sol  non  porta 
5,  Altra  corona  3  che  de'  raggi  fuoi. 

T'allegra,  Italia,  e  i  tuoi  dcfir  conforta; 
,AÌfin  ti  venne  il  Regio  Duce;  e  tale 
E'  quel,  cl\  intorno  a  te  fplcndore  apporta. 

Che  mai  la  prilla  Età  non  vide  eguale. 


:akto 


CANTO    XXIII. 

DEL  Sia  BONAVENTURA  GIOVANAZZj, 


A 


L  primo  albor  dì  quel  raggiante  giorno  i 
In  cui  r augusto  Giovanetto  Ibero 
Feo  quello  Cid  de'fuoi  bei  lumi  adorao^ 


Chi  può  mai  dir,  e  non  dir  men  del  vero. 
Quei  -,  che  i  Popoli  dier  si  varj ,  e  tanti 
Segni  di  gioja  lui  novello  Impero? 

Quinci   mille  ad  un  tratto  altofonanti 
S'odono  fquille,  a  cui  Eco  fcftofa 
Fanno  mille  guerrier  Bronzi  tonanti. 

Quindi  chi  in  vaga  fcfta ,  e  chi  in  famofa 
Per  armi,  e  Cavalieri  illuftre  gioftra, 
E  chi  in  altra  d' onor  foggia  pompofa; 

In  nobil  gara  ognun  s'alza,  e  fi  moftra; 
E  in  si  giulivi,  e  bei  giochi  diverfi 
Chi  di  ricchezza,  e  chi  d'ardir  fa  moflrai 

Sorge  fu  la  gran  Piazza ,  e  fa  vcderfi 

Tra  meraviglia,  e  plaufo  eccelfa  Molc 
Ricca  di  marmi  rilucenti ,  e  terli  j 


Equal 
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E  qual  talora  fra  le  nubi  fuole 

Vai  iopinta  CUI  vaili  Inde  in  Ciclo 

Dcjo  cftiva  ij:u;zz2§lia  in  faccia  al  Sole; 

QucHa  in  arco  fi  piega,  e  quanto  un  telo 
Fuor  di  cocca  può  gir,  s'erge  dai  Piano 
Su  doppia  baie  ;  in  vetta  al  Arco  ifvelo 

Starfi  Donna  real  ;  la  deftra  mano 

Su  d'un' Ancora  aurata  appoggia,  e  Dea 
Ciufcun  Ja  ciede,  né  la  crede  invano. 

Ha  fcolta   in  vifo  la  p'ìi  bella  idea 

Di   chi  brama  un'oggetto,  e  noi    poflrcdc, 
E  fcbbcn  noi  pcilìede,  in  quel  fi  bea. 

Grand' Arme  a  palle,  e  incifa  a  gigli  al  piede 
Tiai  lotto,-  e  l'Arco  tutto  in  ogni  canto 
Sculto  d'Imprcfe,  e  vari  Eroi  fi  vede. 

Ma  chi  avvalora  il  mio  debile  canto, 

Che  di  chiudere  in  Rime ,  e  porre  in  Carte 
Cosi   belle  Speranze ,  ottenga  il  vanto? 

Genio  d'Italia,  tu,  che  già  cofparte 

De  l'augufto  Signor,  in  miglior  lume. 
Sul  volto  le  miralti  a  parte  a  parte , 

Tu  qui  raffrena  a  le  fpiegare  piume 

Il  volo,  e  a  me  le  detta,  ond'io  ne  feriva 
A  comune  piacer  aureo  Volume. 


Tutte 
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Tutte  fu  TArco  a  chiara  luce,  e  viva 
Son  con  fovrano  magiftcr  raccolte 
L'Opre  di  Lui,  che  noflra  fpeme  avviva  « 

Furo  un  giorno  cosi  le  varie ,  e  molte 
Gcfte  d' Enea  ,  e  de'  Nipoti  Eroi 
Sul  divin  Scudo  effigiate,  e  Icolte. 

Vcggonfi  qui  Quei  ,  che  vcrran   dappoi , 
Eletti  Frutti  da  si  nobil  Pianta, 
Freno ,  e  terrore  ai  Mauri ,  e  ai  lidi  Eoi . 

Evvi  qua  un  Aicffandro:  anc'Ei  s'ammanta 
D'usbergo  il  petto;  al  piede  un, ili ,  e  dome 
Quante  Genti  ftraniere  anc' Ei  non  vanta? 

Evvì  un  nuovo  Ranuccio,  e  vedi   come 
Di   maelH  ripieno  Ei  rallomiglia 
Qiiel  gran  Farneie,  da  cui  traile  il  nome. 

E  là   quell'altro,  ch'ha  si  augufte  ciglia. 
Dal  cui  fovran  iaper ,  e  vada  mente 
Europa  tutta  pende,  e  fi  confìgìia, 

Qiicgli  è  un  Francefco;  indi  fi  fa  crcfccntc 
A  lo  fguardo  un  Antonio;  ed  oh  nel  feno 
Qua!  ferba  a  noi  larga  d'amor  forgentel 

Ma  con  cual  modo  mai  poffomi  appieno 
I  Ferdinandi ,  e  i  Cofmi  far  paleli. 
Ed  i  Luigi  ,*  e  quante  l' opre  fieno  ? 


Qua 
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Qua  Scudi,  Elmi 5  Loriche,  e  Usberghi  appefi; 
E  là  Serti  d'allori,  e  ulivi ,  e  cento 
E  di  guena,  e  di  pace  inlegiie,  e  arne/i. 

Me  in  sì  gran  cofe  il  vero  adombro,  o  aumento; 
Ch'anzi  il  mio  dir  s'affrena,  e  fi  riftringc, 
A  tai  cofe  donando  un  folo  accento . 

Così  indurre  Pittor^  che  in  tela  Enge 
Lcnran  Paefc,  o  Popolo  guerriero  ^ 
A  Icggier  tocco  di  per.nel  li  pingc  i 

Onde  quel  tutto,  che  in  fuo  chiaro,  e  vero 
Lume  tenta  veder  l'occhio,  nè1  puotf. 
In  mente  al  Spettator  fcopra  il  penfìcro. 

Strider  del  Cocchio  intanto  ecco  le  Ruote; 
S' accerta  il  Prence;  e  cento  altri  minori 
Per  le  vie  adorne  popolelche,  e  note 

Cocchi  gli  ftridon  dietro.-  oh  quai  de' cuori 
S'odon  rifaki!  e  nel  vederlo  oh  quale 
Gioja!  per  gioja  ognun  va  di  fé  fuori. 

Innanzi  a  Taureo  Cocchio  a  volo  eguale 
E  l'Aufonio  bel  Genio,  ed  il  Farnefc 
Vanno  fcflofi  dibattendo  Tale. 

Iran  Tore  del  Dì  già  in  mar  difcefe. 

Quando  ecco  fiammeggiar  per  ogni  lato 
E  mille  fochi  3  e  mille  faci  accelc. 


€iun^' 


Giuns'  egli  al  Soglio,  e  il  fco  più  vago^  e  Ornato^ 
E  voci  allor  s'  udir  coiifule  inficmc 
Sonar  così  ;  crcfci  Fanciul  beato , 

5,  Crcfci  qual  Pianta  di  fccon  Io  Semcj 

Crcfci  a  Te  ftcffo,  e  al  Trono,  e  crefci  ancora 
A  r  onore  d'  Italia,  ed  alla  fpcme. 

Il  Cielo  così  adempia  i  voti  ognora; 

E  ognora  i  giorni  per  V  etereo  corfo, 
Scmprcche  il  Sole  Y  Univerfo  indora, 

Portino  a  Te  felicità  sul  doifo. 


CANTO 


p 


CANTO    XXIV. 

DEL    SIG.    GIAMBATISTA    TUONI; 


Olchc  Invidia  il  mortai  natio  veleno 
Invan  fparfe,  e  Difcordia  accefe  invano 
Scigio  foco  ietal,  e  quanti  in  seno 


Flutti  afconde,  e  marofi  T  Oceano, 

Scatenò  indarno,   e  non   fé  orror  Colei, 
Ch'  ufa  ancor  coi  crudcl  ferro  inumano 

Stami  augufti  troncar;  né  li  più  rei 

Morbi  fervir;  ne  d'  atterrir  poifenti 
Gli  orridi  alpetti  fur  di  quegli  Dd^ 

Cui  quaggiù  tributarie,  e  ubbidienti 

Variano  al  ior  variar  fempre  incoranti 
Le  Stagioni  ora  mefte,  ora  rid^-nti: 

E  poiché  alfine  tante  trame ,  e  tanti , 
Ond'  io  '1  fatai  ordii  reo  tradimento,^ 
Inganni  ir  veggo  gid  delufi,  e   quanti 

Traili  meco  a  congiura,  or   con  tormento, 
E  d'  onta  f  miro  tutti  andar  pcnioiì 
Con  tal  duolo,  che  fembra  pentimento: 


Or 
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A  che  nuovi  tentar  infidiofi 

Sforzi,  e  come  tramar   più  ria  congiura 
Di  quella,  ch'io  fin  contro  '1  Ciel  dilpofij 

Troppo  a  miei  danni ,  troppo  a  mia  fciagura 
Ha  il  gran  Genio  Farneie  in  Ciel  podanza. 
Troppo  là  s'  otlron  voti  a  Tua  ventura. 

Nella  pili  eccelfa  luminofa  Stanza, 

U'  per  gran  cofe  fan  configlio  i  Fati, 
Con  maeftofa,  e  in   un  lieta  fembianzsj 

E  con  que'  fguardi  fol  da  Numi  ufati, 

Quando  clemenza  in  Lor  ragiona,  e  amore, 
Quai  s'  accolgon  colà  li  più  onorati 

Famofi  Spirti,  e  qual  Lor  fallì  onore; 

Tal  quei  gran  Genio  gloriolo  è  accolto , 
Tanto  anche  in  Cicl  fia,  che  s'eftimi ,  e  onore. 

Né  men  felice  accoglimento  ha  il  folto 

Stuol  d'altri  Genj  più   ftranieri    ancora. 
Che  al  favellar  tutti  difccrno,  e  al  volto. 

Chi  più  d'  ogn'  altro  a  mia  rovina  implora 

Dal   Citi  vendetta,  è  quel  d'  Italia  ,  e  qucfto 
Oh  come  unito  col  Farnefe  ognora. 

In  quel  giorno,  ahi  per  mf  giorno  funefto! 
Che  mio  malgrado  a  quel  Confclìo  eterno 
yraflermi  iananti  difaimato,  e  mello  > 

i  9  Onde 
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Onde  il  fatai  udir  Ordìn  fuperno, 

Per  cui  fin  dove  irradia  il  Dio  di  DeJo, 
E  Terra,  e  Cicl  feftofi  andarne  io  fcerno; 

In  giorno  tal  C  al  fol  ridirlo  io  gelo  ) 

Ambo  que'  Gcnj  fur,  che  i  Fari  a  fcfcgno 
M' irritar  contro  ^  e  quanti  ha  Numi  il  Ciclo; 

Con  quante  ancora  ncir  ondofo  Regno 
Ha  Deità  Nettuno,  e  nel  tremendo 
Averno  ha  Furie  il  nero  Pluto  indegno. 

In  sì  rio  (lato,  in  cui  ncmmcn  più  e  orrendo 
Il  nome   fin  di  morte,  a  qual  m'appiglio 
Partito  mai  e  e  da  chi  mai  pretendo 

Arte,  o  forza,  trovar,  o  aimcn  configlio? 

Mr  dovunque  mi  volgo,  ah  ch'io  non  veggio 
Configlicre  miglior  del  mio  periglio  ! 

Ei  m*  addita,  che  già  su  i*  aureo  Seggio 
I  Fati  alficuiar  T  augnilo  Erede; 
Che  fcnza   mio  maggior  fcorno  noi  degglo 

Ove  ad  alta   Eroina  accanto  Gedc^ 

P'ìi  turbar,  e  che  già  del  rcgal  Soglio 
Da  eterna  Pace  incatenata  ai  piede 

Freme  Dilcordla  ;  e  che  l'oprar,  qual  foglio. 
Contro   i  luprcmi  ordin  de'  Fati  è  folo 
Ardire  infano,  e  difperato  orgoglio. 


Col 
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Col  pugno  al   mento,  e  i  retri  fguardi  al  suolo. 
Tra  pcnrim.nto,  tra  dolor,  tra  fcorno  5 
Irreioluco,  lofpirofo,  e  lolo. 

Alla  Grotta  non  lun^c,  imprìa  fo^RÌorno 
Della  inccpp.ua  'Furia,  in  k'  t;ii  cofe 
Volge  a  1'  alato  edace  Veglio  un  giorno - 

Quando  ad   un  tratto  alzò  le   tenebrofe 

Ciglia,  e  dal  cor  traendo  alto  un  fofpirOj 
Verfo  del  Ciclo  a  ragionar  fi  pofe. 

O  Menti  eterne  del  celeftc  Empirò, 

Fati,  poHenti    Fati,  ah  quanto  in  voi 
Soura  le  umane  menti   impero  am.miro! 

Segga,  e  vi  fcgga  pur,  finche  da'  Tuoi 

Figi)   Ei   vegga  Nipoti  'n  su   T  augufto 
Soglio,  su  cui  mai  non  regnar,  che  Eroi; 

B  acciò  'I  voftro  s'  adempia   ordin,  è  giufto. 
Che  felice,  e  tranquillo  ancora  imperi 
Il  novello  Real  Germe  vcnufto. 

Scelgafi  pur  da  Voi  fuor  dagli  Iberi 

Liti  Donna  per  fangue ,  e  per  configli  ^ 
E  per  fecondità  naca  agi'  Imperi  i 

Donna  alfine,  che   tutta  rafTom.igli 

All'alta  Genitrice,  e  'i   facto  Imene 
A  Lui  Ja  unifcai  e  da  Lor  nalcan  Figli» 

15  Che 
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Che  deir  avito  Sàngue  abbina  le  vene 
Gonlic  così    da  rinnovar  cent'  Avi; 
Onde,  le  Italia  mai  di  fiie  cace/ie 

Fin  3  che  r  Erce  novello  alfine   fgravi. 
Altri  'ì  Serro  reale,  altri  di  Loro 
Regga  'J  Triregno i  e  Duci  egregi,  e  bravi 

S' adornin  altri  dì  guerriero  Alloro, 

E  ingombrin  di  trof.  1  quanto  di  Terra 
Dall'  Indo  li  diftende  iniino  al  MorOi 

Che  per  me  contro  Loro  a  nuova  guerra 
In  avvenir  non  chiamerò  più  gli  anni, 
E  '1  fiero  obblio  condannerò  iotterraj 

E  a  quanti  alfin  meco  s'  unir  Tiranni 
Nel  fatai  tradimento,  e  giurar  meco 
Della  immortai  Stirpe  Farneie  ai  danni; 

Nel   rencbrofo  mio  flebile  Speco, 

Dove  Monarca  anch'  io,  come  in  mia  Corte. 
Alzo  Soglio,  ho  Miniftri,  e  Scettro  j'  reco. 

Intimerò,  prcfentc  ancor  la  Morte, 

QLieffo  non  mai  dal  Vondo  intefo  Editto, 
Che  vo'  fcolpito  in  sii  le  ferree  Porte  : 

Niun  fi\  di  noi ,  che  a!  Regio  Inflmtc  invitto 
Ofi  unquanco  turbar  e  Vita,  e  Lìipero: 
E  alla  Progenie  ina  Ha   ognor  preicricco 


Vn 
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Un  lungo  inrerminabil  corfo  intero 

D'anni  felici;  e  alfin ,  iìnche  i  furrcml 
Non  can,?i;ìnli  Decreti,  e  eh'  io  qui  impero^ 

VIVA  IL  GRAN  SEME  PE'  REALI  SExAII . 


IL      FINE. 


J4  AR- 


I 
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ARGOMENTI. 

e  ^  K  r  0  I. 

L  Tempo  una  congiura  contro  la  SerenijTima  Trofapia  Far-^ 
nefe  ordifce  ,  J^er   pareggiarla  a  tant'  altre  da  ejjolm   dif- 
trutte . 

C  ^  K  r  0     IL 

Velia  trama  s'  accorge  il  Genio  Farnefe  ,  e  dopo  f  aver  col 
Genio  d'  Italia  con/tritato  fi  portano  ambedue  alla  Sede  dei 
Fati . 

C  ^€  K  t  0    Ili- 
Si  defcrive  la  Sede  dei  Fati,  e  tutto  ciò  ^  che  ad  ep  pio  a^* 
par  tener  e . 

c  a  K  r  0  ir* 

E  r  uno,  e  V nitro  dei  Genj  efpoìie  la  conmra  difcoperta  :>  ed 
a  favore  dtlla  Serenijfma  Stirpe  Farnefe  perora. 

c  ^  n  r  0  K 

Jf  ordine  de  Fati  vien  citato  il  Tempo  al  loro  Tribunale-,  è 
riproveraro  de  fjwi  attentati  ,  e  sii  è  fatto  vedere  da  eJ]o^ 
loro  ferb.ito  il  Giorno  delle  felici ffme  Nozze  della  S.  C.  M, 
d'  Elifabetta  Farnefe  colla  S-  C  M.  di  Filippo  f.  Re  deU 
le  Spagns  » 


e  ^  N  T  0   ri. 

Si  defcn've  quefìo  GioT'no  fefìofo .  Il  Tempo  Cno  malgrado  il 
riconojce^  e  nuove  inlidie  macbinando  Jtn  fugge . 

c  ^  K  r  o  VII. 

Torta  fi  il  Tempo  alla  Grotta  della  Dtfc  ordita  e  la  per  fu  a  de 
a  non  pernìettere  -ycbe  i  àijtgnt  dei  Fattjul  Beai  hodo  con- 
ceduti  s'  adémpiano . 

C  a  N  T  0    FI  IL 

Sopr aggiunge  in  compa':'nia  de'  due  G'-'V.j  U  Tace  ,  la  quale 
incatena  la  Dtfcordia ,  e  predice  la  pubblica  tranquillità  an^ 
che  ^  quando  /'  ej'linzione  della  Serenijftma  Stirpe  Farnefe 
feguiffe  . 

C  a  N  T  0    IX. 

Jndifpettito  viffene  il  Tempo  a  ritrovare  il  Giorno  XX.  di 
Gennai j  dell'  ^nno  MuLCXXXL^  e  gli  comaada  d' tfegui^ 
re  le  fue  vendette  . 

C  ^  N  T  0    X 

v^//f  T arche  ricorre  V  ardito  Giorno^  ed  oj7inta  rimane  la  Se" 
revilfirìia  Stirpe  Farntje  .  Il  Temvo  su  tale  evento  efulta^ 
e  fejieggia, 

C  ^  K  T  0.     XI. 

I  due  Genj  fulh  gran  fuenttrra  s'affiggono')  Indi  alla  Fecon" 

dita 
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dità^  perchè  t^far  vo^Jia    dt'  fuoi  diritti  contro  del  Tempo  ^ 
ambedue  fi  portano . 

C  ^  K  r  O    XII, 

La  Ferondità  i  due  GenJ  riconduce  alla  Sede  dei  Fati  ^  dove 
cbiawjtt  gii  Eroi  Borbcnii ,  e  Farne  fi  fi  fa  conofcere  il  Se- 
renifftmo  Reale  Infante  D  Carlo  dszno  Riparatore  dell'  e  firn- 
la  Farnefe  Trofapia  ;  onde  al  Genio  Umverfale  d'  Europa 
fé  ne  commette  V  efecuzwne , 

C  ^  K  T  0    XI IL 

In  adempimento  delle  diCpofizioni  dei  Fati  il  Genio  d"  Europa 
affida  ti  governo  de  f additi   Topoli    alla  Strenijfimi  Signo- 
ra DucbeJJa   Dorotea  Sofà  ^vola   del  Serenifìmo  Reale  In- 
fante . 

C  ^  N  r  0   xir. 

Il  Genio  d'  Europa  apprelìa  una  Flotta  maritima^  ed  in  Ita- 
lia per  vanguardia  del  Sererìijflmo  Reale  Infante  la  pre* 
mette . 

C  ^  K  r  0    XF, 

Il  Genio  d'  Europa  dai  Reali  Genitori  fa  conzedare  il  giova- 
ne Trincipe  ,  e  giii  dai  Tirenei  al  Mare  '/o  condtae  ;  -nel 
aitai  viaggio  gli  aicogltmenti  della  Francia  fi  accennano  y  e 
fi  defcrive  la  Kave^  su  cui  E^li  fiale,  e  velezgia. 


C^K" 


(  140  ) 

canto  xrj. 

Zs  Deità  marine  efultano  intorno  alia  Nave  ,  e  la  cortegg^iài 
no .   Sorge  Trofeo ,  e  le  venture  del  nuovo  Imperio  predice  • 

C  a  K  r  0     XV Ih 

Il  'tempo  inferocito  obbliga  il  Mare  a  fuf citar  fi  in  tempefla^ 
ma  Kettitno  avvezzo  ad  tòbidire  al  Sanine  Po^^honio  y  & 
Farneje^  fuga  i   venti -^  ed  appiana^  e  ricaìrha  ifiutti. 

canto   XVI IL 

'approda  il  "Reni  principe  nel  Torto  di  Livorno ^  ed  il  Gè* 
nto  della  Tofana  lo  accoglie],  nelle  fé  vene  rie  onofce  por- 
zione di  Sangue  Mediceo  ^  ed  in  Lm  rawifa  ti  SucceflorQ 
di  fuo  Dominio . 


canto  XIX, 

a 
incipe 


lì  tempo  ricorre  ai  Morbi ,   e  fa  dal  Vajvolo  ajfalire   il  gio*, 
vane  Trincipe',  ma  vano  riefce  /'  attentato. 


c  a  n  t  0  XX. 

$i  parte  il  Rea!  Trincipe  dalla  tofana ,  e  paffa  V  apPenni- 
no  t  il  quale  addtstro  tenendo  il  Verno  invita  la  placidezz-d 
della  Stagione  a  fcenlere  Jopra  i  fuoi  gioghi  .  S'  odono  da 
lungi  gli  urli  deir  Invidia  ^  e  della  Dtfcordia. 


can^ 


(  I4t  ) 

canto  XXI, 

\yìi  Confini  zji  fi  prefentano  la  Trebbia ,  ed  il  Taro  i  e  i  tor^ 
tributi  ^ii  offrono.  Siegue  l'incontro  della  Sereniffìma  <y£v9'» 
hy  e  del  Reale  Kipote  ^  ed  i  loro  fcambievoli  affetti . 

canto  xxiL 

Si  defcnvono  le  fembianze  ^  e  le  virtlf  del  Real  Trincipe. 

canto  XXI  IL 

Si  efprimono  gli  apphuft  ^  le  allegrezze  ^  e  le  fperanzf  de  i 
fuddìfi  Topoli  » 

c  a  n  T  0  XX  ir. 

Il  tempo  lieggendo  riufcir  vani  tutt  i  fimi  attentati^  final- 
mente  alle  difpoftzioni  dei  Fati  s  arrende  ;  ed  una  lùn?4 
ferie  d'  anni  alla  vita  del  Reni  Trimìpe ,  ed  una  fchiers 
interminabile  di  Secoli  alla  Regia  f uà  Difcendenza  promet* 
tCy  ed  affegna. 
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